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Ansa, 20 aprile 2006 

«Esercito. Mancano i sol- 
di. Largo agli sponsor». 

«Niente carro armato tar- 
gato Coca Cola, “questo no. 
Ma in tempo di vacche ma- 
gre — dice il capo di Stato 
“maggiore dell’Esercito, Fili- 
berto Cecchi — bisogna guar- 
dare le cose in termini inno- 
vativi”. E dunque largo agli 
Sponsor». 


Che per le spese militari 
si sia in tempi di vacche ma- 
gre, come vedremo, ce ne 
corre, certo. però che di- 
sponsor le gloriose Forze 
Armate della Repubblica na- 
ta dalla Resistenza (ma 
quante maiuscole!!) ne tro- 
vano, a quanto pare, fin che 
vogliono: già 14 infatti sono 
le imprese, le banche, le so- 
cietà di assicurazioni, pubbli- 
che o private, che investiran- 
no una parte dei loro equi- 
voci utili per finanziare la 
manifestazione che il 4 mag- 
gio celebrerà il 145° anniver- 
sario dell'Esercito. E questo 
affollarsi di sponsor ai mar- 
gini e al fianco di una istitu- 
zione che dell’uso delle armi 
e della violenza di Stato fa 
la sua ragione d’essere, la 
dice lunga sul grado di inde- 
cenza al quale è giunto un 
paese che si dichiarò rinato 
alla dignità, sulle rovine di 
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Il mondo del lavoro si trova ad affrontare una situazione 
complessa e a tratti contraddittoria ed ambigua. | classici 
tempi del reddito e della sicurezza, si scontrano da tempo 
con crisi economica, precariato, concorrenza di mercati del 
lavoro privi di qualsiasi regola. 

Ma ciò che pare essere in sofferenza è un modello di so- 
cietà in cui i lavoratori erano soggetti portatori di valori pro- 
pri, conflittuali con quelli di altri pezzi di società. In una pa- 
rola, ciò che pare carente è una dimensione di autonomia 
politica dei lavoratori eterodiretti, di chi si trova in una si- 
tuazione di subordinazione sia giuridica che economica. 


Ben venga Mag 


Per restare in Italia, il dilagare della precarietà, dal pac- 
chetto Treu del 1997 che introduceva il lavoro interinale, 
alla legge Biagi del 2003 che ha dilatato in modo ipertrofico 
la precarizzazione del rapporto di lavoro, si coniuga ad una 
complessiva diminuzione della sicurezza sul posto di lavo- 
ro, al massiccio uso di manodopera immigrata a basso co- 
sto indotto dall’impossibilità o dalla grave difficoltà a 
regolarizzarsi. 

Ma queste pur diverse facce del problema hanno in co- 
mune il determinare un abbassamento del peso dei fattori 
della produzione in termini di reddito, appunto, e di costi 


gio 


per la sicurezza, quindi di essere effetto dello spostamento 
del baricentro dal lavoro al capitale che si deve poter ripro- 
durre con l'utilizzo degli strumenti più efficaci per esso. 

Se l'impresa è il perno della società, tanto che si arriva a 
parlare della società stessa come di un’azienda da gestire, 
di conseguenza gli altri pezzi della società e l’ambiente in 
cui essa vive, devono essere finalizzati all’impresa. 

E tutta la vita del lavoratore è in balia delle esigenze del- 
l'impresa stessa: non solo’ il suo tempo (flessibilità), ma 
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Lo scorso 2 febbraio, in 
Commissione Servizi del Se- 
nato, il superboss di tutti | 
capi dei servizi segreti, John 
Negroponte, interrogato sul- 
l’escalation nucleare 
iraniana, ha dichiarato che a 
suo avviso — autorevole data 
la posizione — l'Iran non pos- 
siede ancora né la bomba 
atomica né il “materiale fis- 
sile idoneo per costruirla”: 
“se l'Iran procederà lungo 
questa strada, probabilmen- 
te produrrà la sua bomba nel 
prossimo decennio”. 

Pochi giorni dopo, il 5 di 
febbraio, il Pentagono pub- 
blicizza il Quadriennal De- 
fense Review in cui tipica- 
mente esplicita la propria po- 
litica nei successivi quattro 
anni. Ricollegandosi testual- 
mente al Defence Planning 
Guidance del 1992 (che 
inaugurò l’amministrazione 
democratica di Clinton), tro- 
viamo ribadito che gli USA 
non consentiranno la nasci- 
ta di una superpotenza con- 
corrente dissuadendola per- 
tanto a sviluppare armamenti 
di distruzione che “determi- 
nino egemonie regionali o 
azioni ostili agli USA”. Orfa- 
ni del collasso dell'impero 
sovietico che aveva garanti- 
to fiumi di miliardi di dollari 


al complesso militare-indu- - 


striale, nonché una chiara 
strategia politica e identitaria 
tanto per le elite, quanto per 
la popolazione, il governo 
Clinton si impegnava a “pre- 
venire ogni potenza ostile 
nel dominio di un’area le cui 
risorse fossero sufficienti, 
sotto un controllo duraturo, 
a determinare un dominio 
globale”. Tra le potenze 
emergenti, oggi “la Cina pre- 
senta il maggiore potenziale 
per competere militarmente 
con gli Usa (...) con la pos- 
sibilità nel tempo di ribaltare 
il tradizionale predominio mi- 
litare americano”, specie “in 
assenza di una controstrate- 
gia” 


CONTROLLO DELLE 
COMUNICAZIONI 
SATELLITARI 

E NUCLEARE “TATTICO” 


Questa controstrategia in- 


vocata dal QDR/2006-10, ol- 
tre a prevedere un predomi- 
nio tecnologico nel controllo 
delle comunicazioni satellita- 
ri, parallelo al classico stra- 
potere sopra e sotto gli oce- 
ani, nei cieli e per terra, pro- 
lunga l'introduzione. dell'uso 
effettivo del nucleare tattico, 
proposta dall’amministrazio- 
ne Clinton con lo sviluppo di 
una bomba termonucleare 
limitata dal nome in codice 
B61-11 (ovvero Nuclear 
Earth Penetrator, NEP, buo- 
na per distruggere fortifica- 


zioni sotterranee del genere 


dei bunker afgani o dei reat- 
tori atomici sotterranei - co- 
me si sospettano siano quelli 
iraniani tra Natanz, Pars 
Trash, Farayand e Isfahan, 
invisibili agli ispettori del- 
l'Agenzia Internazionale per 
l'Energia Atomica). 


Per Clinton e i suoi stra- 


teghi democratici (sic!) ban- 
co di prova della B61-11 
(elaborata perla prima volta 
nel 1966, e sganciabile da 
uno Stealth o da un normale 
F-16, di quelli presenti anche 
sul suolo italiano) è proprio 


Scacchiere mortale 


il Medio Oriente. Curiosa- 
mente, l’idea di sviluppare 
bombe nucleari a basso im- 
patto sul territorio sfugge alla 
classificazione come arma di 
distruzione di massa (WMD), 
sebbene il potenziale di pe- 
netrazione sotterranea non 
sia molto alto, quindi si pre- 
sume che il suo uso sprigio- 
nerebbe radiazioni anche dai 
crateri aperti sulla superficie, 
dove solitamente vive popo- 
lazione civile su cui non si 
vuole o non si dovrebbe in- 
fierire. La verità è che il nu- 
cleare tattico serve come 
leva di vantaggio nei classi- 
ci conflitti convenzionali tra 
stati, nella fattispecie del ter- 
zo mondo: la propaganda del 
Pentagono, infatti, la presen- 
ta come uno strumento di 
pace dedito al “*peace-ma- 
king” ed al “regime-change”, 
avverso le “non-state organi- 
zations (terrorist, criminal)” o 
avverso gli “Stati canaglia” 
unilateralmente selezionati 
di cui vantare il possesso di 
pretese armi di distruzione di 
massa, 
assenti. 

La Nuclear Posture Re- 
view del 2001, quindi in pie- 
na era Bush, colloca la dot- 


‘trina nucleare nel teatro me- 


diorientale dove insistono 
prevalentemente i paesi del- 
l'Asse del male (ieri Iraq, 
oggi Iran e Siria, scomparsa 
la Libia e relegata in Estre- 
mo oriente la Corea del 
Nord). Tuttavia, la NPR/2001 
va oltre la già discussa com- 
mistione tra l’autodifesa pre- 
ventiva (pre-emptive self-de- 
fense), in quanto tale lecita 
se in imminenza palese di un 
attacco, e lazione preventi- 
va (anticipatory action) con- 
tro un nemico o uno stato 
canaglia nella presunzione 
indimostrata di un attacco 0 
addirittura per impedire l’ac- 
quisizione o il possesso di 
armi di distruzione di massa 
che consentano di sferrare 
un ipotetico attacco. “| re- 
sponsabili della pianificazio- 
ne della sicurezza devono 
essere pronti a sfide possi- 
bili ma in atto peraltro impro- 
babili. (...) Le forze armate 
devono prepararsi a reagire 
ad armamenti e capacità esi- 
stenti o meno a breve termi- 
ne, anche in assenza di sce- 
nari di guerra. Per massimiz- 
zare la dissuasione all'uso di 
WMD, è importante che le 
forze americane siano pron- 
te all'uso effettivo di armi 
nucleari e siano determina- 
te ad impiegarle se del caso 
al fine di prevenire o reagire 
a un attacco” (NPR/2001, p. 
II-1). 

La Direttiva Presidenzia- 
le sulla Sicurezza Nazionale 
n. 17 del 2004, che solita- 
mente non viene controllata 
dal Congresso in quanto or- 
gano di riequilibrio dei pote- 
ri di governo ai sensi della 
Costituzione, ribadisce il 
concetto applicandolo allo 
scenario di guerra in corso 
in Medio Oriente e, soprattut- 
to, estendendolo al di fuori 


immancabilmente. 


dei confini nazionali — quin- 
di in caso di attacco nemico 
a forze americane in terra 
d'occupazione - e al di fuori 
dei propri cittadini — quindi in 
caso di attacco a forze alle- 
ate o amiche. Visto che l’Iran 


rientra tra le potenze dell’As- 


se del male poiché in pos- 
sesso di Armi di distruzione 
di massa (proprio come l'Iraq 
di Saddam Hussein...) e vi- 
sto che l'Iran sostiene e fi- 


nanzia il terrorismo islamico 
— sebbene l’unica organizza- 


zione terrorista esplicita- 


mente legata a Tehran (Hiz- 
bullah) sia stata relativamen- 
te inerte in questi ultimi anni, 
anzi addirittura si sia trasfor- 
mata in un partito politico 
che concorre al governo pa- 
cifico del Libano — non sor- 
prende come la leadership 
iraniana si preoccupi di usci- 
re dall’isolamento internazio- 
nale in cui è precipitata 
quando per giunta era diret- 
ta da un presidente demo- 
cratico e vicino alla cultura 
occidentale come Khatami. 


TECNOLOGIA NUCLEARE E 
ALLEANZA CON LA CINA 

E così ovvio che il cam- 
bio di politica estera sia fi- 
glio di un revanscismo di re- 
azione per come la civiltà 
persiana è stata trattata 


“quando era disponibile a 


riavviare i contatti con il loro 
Impero del male (ossia gli 
Usa e l'occidente in genere), 


frustrati tanto dai governi. 


democratici e repubblicani di 
Washington, tanto da quelli 
europei, molto più versati a 
fare affari che a fare politi- 
ca. Così l’attuale presidente 
Ahmadinejad - che pure de- 
ve affrontare un malconten- 
to diffuso in una società gio- 
vane e per nulla orientata a 
imbarcarsi in un’altra guerra, 
con il ricordo ancora fresco 
del conflitto decennale degli 
anni '80 con Saddam, anzi 
galvanizzata dal successo 
sciita nell’Iraq liberato dalla 
coalizione dei volenterosi 


con la quale coopera sotto- 


banco a livello di ambascia- 
tori e plenipotenziari per ri- 
dare stabilità all'area irache- 
na, futuro trampolino di lan- 


cio per la rivincita dello sci- 


ismo sui sanniti sauditi a 
capo di una rete finanziaria 
e politica antisciita — si è lan- 
ciato in proclami farneticanti 


sia per distogliere gli indige- 
ni dai problemi interni, sia 
per alzare la posta della col- 
laborazione in Iraq, sia per- 
ché convinto che l’asse poli- 
tico-imperiale del pianeta si 
stia spostando inesorabil- 
mente verso oriente, un 
oriente minaccioso con ben 
quattro potenze nucleari e 
dotate di WMD (Cina, Rus- 
sia, India e Pakistan) con le 


quale al allearsi, ma senza su- 


bordinarsi, in cambio di pri- 
vilegi energetici (Iran pos- 
siede il 10% delle riserve 
energetiche mondiali e di- 
spone di 30 mld di $ di pro- 
fitti dal loro commercio inter- 
nazionale da destinare alla 
militarizzazione e non alla 
spesa sociale, nonostante il 
populismo demagogico ver- 
so gli strati più popolari del- 
l'ex sindaco di Tehran su cui 
ha costruito la propria asce- 
sa politica). 

Il nucleare iraniano, al di 
là dell'aspetto tecnologico e 
scientifico sul suo uso paci- 
fico e/o militare, sarebbe una 
carta di sicurezza geopoliti- 
ca: non si capisce perché 
questa banale riflessione di 
realpolitik statuale debba 
valere per Israele, per l'India 
e per il Pakistan, che se ne 
sono dotate infrangendo i 
trattati internazionali in ma- 
teria ma senza suscitare 
vespai bellicosi, mentre Teh- 
ran non può perché minac- 
cerebbe gli alleati americani 
e il possesso di risorse ener- 
getiche indispensabili non 
per gli Usa — i cui quattro- 
quinti di petrolio proviene dai 
giacimenti propri e da quelli 
venezuelani e africani — ben- 
sì proprio per quella poten- 
za virtualmente globale che 
ne minaccerebbe il dominio 
mondiale. Ecco perché l'Iran 
— la cui Guardia rivoluziona- 


ria fedele al clero erede di 


Khomeyni ha operato un gol- 
pe bianco sui quadri civili nei 
vari ministeri sostituendo 
funzionari borghesi con 
propri esponenti di fiducia - 
si sente forte sebbene isola- 
to: ormai percepisce il vento 
dell’est e ritiene l'occidente 
prossimo alla resa dei conti 
in condizione di inferiorità, e 
spera con ciò di legarsi alla 
Cina, mediante l’accesso 
delle sue imprese alle risor- 
se energetiche, come salva- 
condotto, fidando o scom- 


mettendo che il declino oc- 
cidentale arrivi prima del de- 
cadimento dell'economia ira- 
niana. 


COLPIRE L'IRAN PER 
CHIUDERE UN IMPORTANTE 
RUBINETTO ENERGETICO 
ALLA CINA 

Se però Negroponte ha 
ragione, al di là della dialet- 
tica tra falchi e colombe a 
Washington, la posta irania- 
na non sta nelle intenzioni 
dissennatamente antisemite 
di un presidente fanatico 
come Ahmadinejad, quanto 
nel tassello del Grande puz- 
zle con cui gli Usa vogliono 
impedire alla Cina di sfidar- 
la politicamente e quindi 
militarmente, negandole ac- 
cesso alla risorse energeti- . 
che necessarie al decollo 
della potenza orientale nella 
seconda metà del XXI seco- 
lo. 

Non è allora per caso se, 
all’indomani della Direttiva 
presidenziale 35 del maggio 
2004, il vice-presidente Che- 
ney, vera anima nera e guer- 
rafondaia dell'industria belli- 
ca a stelle e strisce, abbia 
richiesto allo Stato maggio- 
re (UsStratCom) un “Contin- 
gency Plan da far scattare in 
seguito ad un altro Septem- 
ber 11”. E il piano prevede, 
come si lascia filtrare, un at- 
tacco aereo e missilistico, da 
cielo e da mare, su oltre 400 
obiettivi iraniani tra siti nu- 
cleari, strutture produttive 
e infrastrutture logistiche 
(ma siccome l'appetito viene 
mangiando, si parla di 1500 
obiettivi leciti dal punto di 
vista militare, fotografati da 
aerei spia senza pilota). Inol- 
tre, sotto copertura, agisco- 
no già da tempo sul suolo 
iraniano agenti in cerca di 
dati geopolitici significativi . 
nonché di contatti con ele- 
menti dell'opposizione da fi- 
nanziare, sul modello irache- 
no che però, piccolo partico- 
lare, non ha affatto funziona- 
to. L'idea che un attacco pre- 
ventivo conduca la popola- 
zione iraniana a sbarazzarsi 
di una leadership teocratica 
denuncia ignoranza e arro- 
ganza, quando è invece na- 
turale che in nome della di- 
fesa della patria anche i dis- 
sidenti si stringano intorno al 
proprio paese e ai leader 
eletti e non eletti. Attaccare 
l'Iran domani, a prescindere. 
se le forze armate statuni- 
tensi siano in grado essen- 
do impegnate nel pantano 
iracheno, significherebbe fra 
l'altro lo scatenarsi di bande 
terroriste legate a Tehran 
non solo in Medio oriente e 
nel conflitto israelo-palesti- 
nese (nel quale l'Iran ha 
sempre svolto un ruolo defi- 


lato e tutto sommato margi- 


nale se non irrilevante, ad 
eccezione del contesto liba- 
nese). 

In altri termini, ammesso 
che l’amministrazione Bush 
abbia sentore di un altro at- 


Lai 


Piovon le frecce mie su 
Merv, e mi teme il nemico; 
corro sulle sponde del 
Heri-Rud e i fanti si 
sperdono in fuga a me 
dinanzi. 

(Amir Krur, poeta 

pashtun del | sec.) 


In Afganistan è guerra, 
dissimulata ma pur sempre 
guerra. 

Da settimane le forze filo- 
talebane sono impegnate in 
continui attacchi contro le 
truppe afgane e della coali- 
zione nell’ambito dell’annun- 
ciata offensiva di primavera, 
mentre continua lo stillicidio 
di attentati, stragi ed aggua- 
ti. 

Alla fine di marzo, è stato 
compiuto un attacco contro 
un base Usa nella provincia 
meridionale di Helmand, con 
perdite sia tra gli attaccanti 
che tra gli assediati, i quali 
hanno dovuto ricorrere per- 
sino al sostegno aereo da 
parte di cacciabombardieri. 

L'8 aprile un'autobomba è 
stata fatta saltare contro 
"Camp Vianini”, la base del 
Team di ricostruzione provin- 
ciale (Prt) a guida italiana di 
Herat. Già alcune sere pri- 
ma, cinque granate erano 
state fatte esplodere in con- 
temporanea con l'inaugura- 
zione della “pizzeria Tolmez- 
zo” dentro la stessa base. 

Il 14 aprile, è esplosa 
un’autobomba contro un ve- 
icolo dell’Isaf presso la base 
militare di Lashkar Gah, nel- 
la provincia meridionale del- 
l'Helmand, con il ferimento di 
alcuni militari, tra cui due 
britannici. 

Il 15 aprile, nella provin- 
cia di Kandahar, da sempre 


enclave talebana, è stata 
quindi lanciata un’operazio- 
ne preventiva di counter- 
insurgency contro i miliziani 
talebani che si erano rag- 
gruppati tre giorni prima in 
una zona compresa fra le lo- 
calità di Jalai e Panjwai per 
lanciare “attività sovversi- 
ve”. A tale offensiva hanno 
partecipato oltre alle truppe 
governative, anche reparti 
statunitensi e forze aeree, in 
particolare elicotteri d'assal- 
o “Apache”, della coalizione 
di Enduring Freedom. Bilan- 
cio dell'operazione che pe- 
raltro ha incontrato una for- 
te resistenza: quasi cinquan- 
ta morti, tra guerriglieri, sol- 
dati e civili; oltre a 13 pre- 
sunti ribelli prigionieri. 

Scontri minori si susse- 
guono comunque quotidia- 
namente, a dimostrazione 
della crescente capacità 
operativa dei mujaheddin in 
pressoché tutte le 34 provin- 
ce afgane, ma anche a con- 
ferma - data la comparsa 
inedita e sempre più fre- 
quente degli attentati kami- 
kaze - della presenza di 
combattenti islamici prove- 
nienti da altre aree. 

D'altra parte, anche sen- 
za sostegni stranieri, la guer- 
riglia afgana potrebbe conta- 
re sulle pressoché infinite ri- 
serve d'armi ereditate dal- 
l'occupazione sovietica; tan- 
to per comprendere tale re- 
altà, basti pensare che a 


ns) 


tacco devastante sul suolo 
americano e lo lasci perpe- 
trare per secondi fini, stile 
Pearl Harbour nel 1941 co- 
me è ormai storicamente ri- 
conosciuto, è evidente co- 
munque che gli Usa stru- 
mentalizzano la sicurezza 
territoriale, da secoli mai 
messa in discussione per via 
della posizione geografica 
continentale-insulare, come 
strumento di legittimazione 
per guerre di aggressione 
contro nemici individuati di 
volta in volta secondo una 
‘strategia globale inconfessa- 
bile se perseguita con mez- 
zi offensivi e militari. 


LE MOLTE APORIE DELLA 
STRATEGIA PREVENTIVA 
Persino Henry Kissinger, 
che al suo attivo ha una se- 
rie di nefandezze genocida- 
rie non da poco, pur concor- 
dando con gli sforzi dell’am- 
ministrazione Bush ha 
espresso forti riserve su tale 
strategia preventiva tesa a 
confermare il ruolo di predo- 
minio americano sul piane- 
ta. Da una parte, infatti, non 
è chiaro lo statuto logico ed 
epistemico (cioè di certezza 
dei dati acquisiti) che do- 
vrebbe innescare l’azione 
preventiva contro nemici le- 
gittimamente canaglieschi 
agli occhi di tutti perché irri- 
- ducibilmente pericolosi, ter- 
roristi, criminali e guerrafon- 
dai: “essa si fonda su pre- 


supposti impossibili da pro- 
vare nel momento stesso in 
cui vengono enunciati. È pro- 


prio quando si possiede 


massima libertà d’azione 
che si sa di meno”. “Se ogni 
nazione si dà la propria defi- 
nizione di diritto all’azione 
preventiva, (...) ciò favorirà 
la proliferazione di armi di di- 


‘struzione di massa”, spettral- 


mente agitate non da stati 
più o meno responsabili, co- 


‘me si suol fittiziamente dire, 
«ma da bande organizzate di 


criminali poco restie ai tipici 
compromessi internazionali 
(sebbene sia tutto da prova- 


re il possesso di bombe. 


sporche da parte di mafie e 
reti terroriste). 

La stessa costruzione 
propagandistica del mostro è 
talmente sopra le righe da 
risultare poco credibile al 
resto del mondo, che peral- 


tro legge i documenti del 


Pentagono esattamente co- 
me fa, maldestramente, il 
sottoscritto. Dall'altra, la 
strategia di cambiamento dei 
regimi in favore di democra- 
zie esportate, pur prive di 
consolidati livelli di civiltà li- 
berale alle spalle, con il ri- 
sultato ibrido di portare al 
potere leadership illiberali o 
addirittura ostili agli Usa ma 
con grande consenso di 
massa, si è già rivelata un 
fallimento. Né è più pratica- 
bile la distinzione amico-ne- 
mico per cui alcuni paesi 
possono infrangere impune- 
mente il Trattato di non proli- 


metà marzo scorso, un si- 
gnore della guerra nella zo- 
na di Sheberghan ha conse- 
gnato, in cambio dell’amni- 
stia, 80 tonnellate di tritolo e 
qualcosa come 25 mila mine 
anticarro e antiuomo di pro- 
duzione sovietica, ancora 
immagazzinati in alcuni vec- 
chi bunker risalenti alloccu- 
pazione russa. 

Da tempo, di fronte a tale 
situazione, la Nato sta au- 
mentando il numero delle 
truppe del contingente Isaf e 
rinforzando gli organici dei 
Prt sparsi per il paese, so- 
prattutto nelle zone calde del 
sud e sud-est del paese; in 
particolare ad Herat, dove 
opera il contingente italiano, 
dove di recente sono stati 


ferazione nucleare, mentre 
altri no, esclusivamente in 
base a rapporti politici di affi- 
nità. 

Paradossalmente, la stra- 
da per uscire dalla crisi ira- 
niana esiste già ed è stata 
ripetuta più volte dal plenipo- 
tenziario iraniano: instaura- 
re colloqui diretti, ristabilire 
relazioni diplomatiche, pieno 
rientro nel quadro di monito- 
raggio e controllo dell’IAEA, 
adesione iraniana al Tratta- 
to di Non Proliferazione con 
i relativi protocolli, sostegno 
degli sforzi energetici civili in 
consorzio con imprese occi- 
dentali (segnatamente ame- 
ricane e inglesi), come del 
resto promesso più volte nei 
confronti della Corea del 
Nord ma mai realizzati, pro- 
prio perché quel cancro alle 
frontiere cinesi è utile se 
sempre virulento (giusto co- 
me la guerra dei Balcani an- 
dava prolungata più a lungo 
possibile per indebolire gli 
sforzi europei per una super- 
potenza alleata ma concor- 
rente in seno al fronte occi- 
dentale) 


La strategia USA verso 
l'Iran decisa due anni prima 
dell’escalation del conflitto 
tra Iran e AIEA sul nucleare 

Se la successione delle 
date non ingannano, quindi 
l'escalation iraniana sul nu- 
cleare nei confronti del- 
l’AIEA, degli Usa e del mon- 
do intero arriva ben due anni 
dopo la definizione della 


compiuti attacchi anche ai 
danni dei militari spagnoli. 
Stesso dicasi per la provin- 
cia di Uruzgan, per la quale 
il governo olandese ha chie- 
sto garanzie e rinforzi a tu- 
tela dei suoi 1200 soldati, e 
per la provincia di Bamyan 
dove è stata prolungata di un 
altro anno la missione di 120 
soldati neozelandesi. 

Come è noto, l’intervento 
militare italiano, sia nell’am- 
bito della missione interna- 
zionale Isaf-Nato che con i 
reparti Usa di Enduring Free- 
dom, non solo vede la pre- 
senza di circa 2000 militari, 
ma ha un ruolo di primo pia- 
no, anche nel fornire coper- 
tura area con una squadri- 
glia di cacciabombardieri 


strategia statunitense verso 


la teocrazia iraniana, decisa- 


a vendere cara la pelle pri- 
ma che sia troppo tardi. Il 
diversivo nazionalista esalta 
la fierezza locale che smar- 
risce di vista il degrado eco- 
nomico e sociale conse- 
guente alla militarizzazione 


religiosa della società, pari- 


menti del resto a quel che 
accade alla società america- 
na obnubilata dai teocon al 
potere. In questa simbiosi 
involontaria, tipica della po- 
litica statuale, il nucleare è 


uno dei fronti di una guerra 


permanente di lungo periodo 
che trova nella war on terror 
solo lo specchietto di legitti- 
mazione ad uso delle mas- 
se per politiche aggressive e 
belliciste che hanno come 
posta il predominio planeta- 
rio. Cercare di sfuggire ad 
esso, senza schierarsi con i 
contendenti di cui è difficile 
riscontrare elementi di bon- 
tà e di utilità per il benesse- 
re e la felicità dei singoli e 
dei popoli, significa pratica- 
re una diserzione politica al- 
tamente pericolosa, sovver- 
siva in quanto irrecuperabile 
alle logiche competitive e 
complementari del conflitto 
per il potere. Ecco la radice 
geopolitica del capro 
espiatorio nazionale e inter- 
nazionale, sia esso il nemi- 
co Interno, sia esso il fonda- 
mentalismo islamico tout 
court terrorista 

Come agire in quanto 
anarchici diviene sempre più 


Offensiva di primavera 


Amx, tanto che fino al 4 mag- 
gio l'intero comando del con- 
tingente Isaf è a guida italia- 
na. Eppure, in Italia, la guer- 
ra in Afganistan rimane av- 
volta nella nebbia della disin- 
formazione, con una sostan- 
ziale convergenza e conti- 
nuità politica tra centro-de- 
stra e centro-sinistra, nono- 
stante che tra | partiti della 
sinistra governattiva vi siano 
anche quelli che, nel 2001, 
all’inizio della guerra infinita 
in Afganistan, avevano fatto 
propria la parola d'ordine 
dell'allora movimento anti- 
guerra: senza se e senza 

ma. 
Qualcuno ricorda qualco- 

sa? 
Use: 


difficile se non riusciremo ad 
ampliare il raggio di intelligi- 
bilità di tale condizione epo- 
cale presso una opinione 
pubblica sempre più droga- 
ta da fattori e processi ines- 
senziali quali il coinvolgi- 
mento della società civile 
nelle dispute meschine di 


potere locale, ora a favore di. 


un centrosinistra, ora a favo- 
re di un centrodestra, en- 
trambi berlusconizzati sin 
dentro l’immaginario. Dalla 
sua rottura occorre ripartire, 
anche a livello internaziona- 
le, per uscire dalla strettoia 
politica in cui sembra esser- 
si cacciato un movimento 
anarchico (ma anche quello 
no global o pacifista non 
sembra da meno, a leggere 
attentamente l’impasse di 
Marcos in Chiapas) riavvian- 
do un dibattito politico di am- 
pio respiro, finalizzato alla 
individuazione di una strate- 
gia politica per i prossimi 
decenni. 


Salvo Vaccaro 
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C TORINO: REGALA 
UN TRENINO A 
CHIAMPARINO 


Sabato 6 maggio ore 15, in 
piazza Palazzo di Città, 
davanti al Municipio i No Tav 
regalano un trenino all'uomo 
che ha detto di se stesso: 
“Sono un ultras" del Tav". Il 
sindaco della città della Mole 
e della gomma, della ciocco- 
lata non vuole intralci lungo i 
binari di un treno, il Tav, che 
sarà carico di doni per gli 
amici degli amici della destra 
e per gli amici degli amici 
della sinistra. Un treno che 
alla gente di quest'angolo di 
nord ovest porterà in regalo 
devastazione ambientale, 
danni alla salute e, quel che 
più conta, la certezza di non 
poter decidere sulle scelte 
che riguardano il proprio 
futuro. 
Nessuno deve disturbare i 
progettisti della città Luna 
park, che ricicla gli spazi 
della città fabbrica e 
insieme immagina una città- 
porto di terra, ganglio di un 
sistema di scambi veloci e 
ricca di attrattive per i 
viaggiatori di passaggio. Sono 
in ballo miliardi (di euro) e 
nessuno deve mettersi di 
mezzo. 
Tutti quelli che non vogliono 
vivere quest'incubo tecnolo- 
gico portino il proprio 
trenino, quel trenino a misura 
di chi lavora, studia, vive sul 
nostro territorio, quel 
trenino che avrebbe bisogno 
di tante risorse sprecate per 
una linea ad alta distruzione. 
Ci sarà musica, toma, vino e 
l'occasione di farsi sentire. 
Comitato autogestito contro 
il Tav e tutte le nocività di 
Torino e Caselle 
notav_autogestione@yahoo.it 
338 6594361 


(Č BERGAMO: INIZIATIVE 


AD UNDERGROUND 


Underground, spazio anar- 
chico in via Furietti, 12/b 
Venerdì 5 maggio dalle ore 
21,30 "L'attualità del 
pensiero di Errico Malate- 
sta." Interviene Massimo 
Varengo della Federazione 
Anarchica Milanese 

Venerdì 12 maggio dalle ore 
21,30: America latina: la 
situazione politica, movimenti 
rivoluzionari, gli indigeni, gli 
anarchici. Interviene Franco 
Sampietro, boliviano 
docente universitario 
periodicista della rivista "El 
Jugente Rabioso", relazione- 
rà su: il profilo storico del 
paese, del movimento 
indigeno e sul panorama dei 
movimenti rivoluzionari 
dell'america latina 


i nora 


Umani 


TORINO: 
B. TRAVEN 
RET MARUT 


Un rivoluzionario dalla 
Repubblica dei consigli in 
Germania al Messico degli 
indios, dei lavoratori 
semischiavi, dei campi di 
petrolio e del miraggio 
dell'oro, passando per i mari 
dove navigano navi morte con 
il loro carico di non persone, 
lavoratori senza documenti 
né futuro. Una vita che 
sembra un romanzo e 
numerosi romanzi a suggello 
di un percorso in cui l'arte 
della vita e la vita nell'arte si 
fondono mirabilmente. Una: 
vita che sembra un film, 
come quel "Tesoro della 
Sierra Madre", girato da un 
suo romanzo, tra il 1946 e il 
1947 da John Huston . 

La parabola di un anarchico 
tedesco, dalle molte identità 
e vite, nel profilo tracciato 
da Guido Barroero, in un 
testo appena uscito per le 
edizioni Annexia di Genova 
“Ret Marut - B. Traven. 
Dalla rivoluzione tedesca al 
Messico in fiamme”. 
Presentazione del libro e 
dibattito venerdì 5 maggio 


` ore 21,15 in corso Palermo 


46. Sarà presente l'autore. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Info: fat@inrete.it; 011 
857850; 338 6594361 


TORINO: VIDEO 
. SULLA RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA E CENA — 


I 70 anni dalla rivoluzione 
spagnola: un'occasione per 
far conoscere e, insieme, 
ripensare l'esperienza 
libertaria più radicale del 
secolo appena trascorso. La 
FAI torinese ha in program- 
ma numerose iniziative. Si 
comincia il 12 maggio, un 
venerdì alle ore 21,15, con la 
proiezione di tre documenta- 
ri "Spagna '36: un popolo in ` 
armi": due video interviste: 
la prima ai volontari anarchici 
italiani in Spagna e la 
seconda ad alcuni dei 
protagonisti delle collettività 
agricole. 
Venerdì 19 maggio dalle 20 
cena spagnola. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Info: fat@inrete.it; 011 
857850; 338 6594361 


AVVISO 


Il prossimo numero di UN, 
il 16, arriverà con un 
giorno di ritardo per 


consentire alle compagne 
della redazione di 
partecipare alle iniziative 
del 1° Maggio 


3) dalla 1° pagina 


una guerra drammatica e do- 
lorosissima. 

Ma tant'è, questi sono i 
tempi. E questi sono i “valo- 
ri” che li percorrono. Comun- 
que, al di là della facile iro- 
nia che si potrebbe fare su 
questi poveri generaloni, ri- 
dotti a vendere le fiancate 
dei carri armati, come l’ulti- 
mo dei taxi, per potersi pa- 


gare gli stipendi, resta il fat- 


to che questo continuo pian- 
gere miseria dei vertici delle 
forze armate rappresenta, a 
ben vedere e soprattutto in 
tempi di crisi economica ge- 
neralizzata, un insulto a tutti 
coloro che a fine mese si ri- 
trovano, puntualmente, ad 
erodere il già ristretto bilan- 
cio famigliare. 

A sentire gli alti comandi, 
infatti, sembrerebbe che tut- 
te le ultime finanziarie, di 
destra come di “sinistra”, 
abbiano lentamente ridotto i 


già ristretti margini economi-.. 


ci dell'esercito, costringendo 
appunto le gerarchie militari 


alla ricerca di sponsor, pena 


la paralisi dell’istituzione. Se 
così fosse veramente, non ci 
sarebbe che da rallegrarsi, 
benedicendo, una volta tan- 
to, le conseguenze della cri- 
si economica. Ma così, na- 
turalmente, non può essere. 
E infatti così non è. Solo che, 
per accorgersene, e quindi 


Ana Delso 


Trecento. 
uomini ed io 


Spagna 1936: 
autobiografia di 
una rivoluzionaria 


Nel 1936, quando inizia la 
guerra civile spagnola, Ana 
Delso vive a Madrid, ha 
quindici anni. 

Nel raccontare la sua vita, 


Ana ci racconta anche la 
vita di centinaia, di migliaia 
di altri rivoluzionari che 
hanno lasciato la Spagna 
franchista nel 1939: 
incarcerati nei campi di 
concentramento del sud 
ovest della Francia, arruola- 
ti successivamente nelle 
brigate militarizzate del 
lavoro, braccati dalla 
Gestapo, dalla polizia di 
Vichy, da quella di Franco, 
combattenti nella Resisten- 
za. 
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Assassini con e 


mandare a quel paese i la- 
menti dei generali, bisogna 
mettersi a fare un po’ di la- 
voro da ragionieri. 

E sia! 


Se si guarda al Bilancio di 


previsione del Ministero del- 
la Difesa si vedrà che negli 
ultimi dieci anni la percen- 
tuale delle spese militari re- 
sta sostanzialmente all 1,5% 
del Pil. Senza effettive varia- 
zioni. E quindi bisognerebbe 
dare ragione a chi si lamen- 
ta. Però, c'è un però. Ed è 
che questo “Bilancio” non 
tiene conto delle cosiddette 
“missioni di pace” (finanzia- 
te con decreti appositi), non 
tiene conto delle spese per 
sviluppo di armamenti (che 


rientrano nel Bilancio del. 


Ministero delle Attività Pro- 
duttive), non tiene conto dei 
finanziamenti statali a favo- 
re dell'industria militare, non 
tiene conto della spesa di 
quella parte dell'Arma dei 
carabinieri che di fatto svol- 
ge compiti militari. Insomma, 
si direbbe proprio che non 
tenga conto di un bel po’ di 


. cosette. E cosette, come si 


vede, non da poco. E infatti, 
se si guardano i calcoli della 
Nato, che tiene saggiamen- 


te conto di tutte queste cose, 


si vedrà che la percentuale 
sul Pil sale al 2% (tanto per 
fare un esempio, la percen- 


tuale impiegata per le politi- 


che sociali ed ambientali è 


del 2,7%) e che l’incremen- 
to medio, sempre in questi 
dieci anni, è stato del 2,3% 
con il centro sinistra e del 4,8 
con il centro destra. Insom- 
ma, chi più chi meno, alle 
spese militari nessuno ha 
lesinato un fico secco. 
Posso immaginare che 
questa sfilza di cifre sembri 
noiosa, però mi pare che sia 
anche istruttiva. E quindi 
andiamo pure avanti. 
Secondo i dati del rappor- 
to Sipri (Istituto internaziona- 
le di Stoccolma per la ricer- 
ca sulla pace), l’Italia, con i 
suoi 27,8 miliardi di dollari 
spesi nel 2004, “si piazza al 
settimo posto della gradua- 
toria mondiale precedendo 
paesi tradizionalmente con 
alta spesa militare come 
Russia, Arabia Saudita, Co- 
rea del Sud e India”. Andan- 
do poi a vedere la spesa pro 
capite, siamo a circa 500 
dollari annui, più di cento di 


quanto spendono Giappone. 


o Germania. Per chiudere 
con le cifre, interessanti cer- 
to ma forse un po’ aride, è 
significativo che, mentre per 
le spese militari siamo al set- 
timo posto al mondo, per le 
spese del cosiddetto Stato 
sociale, che ammontano al 
2,7% del Pil, dobbiamo con- 
frontarci con una media eu- 
ropea che si aggira sul 7%: 
quella che, fuor di metafora, 
si potrebbe definire una bel- 


la figura di merda! 

Dicevo, e non a torto, che 
fermarsi alle aride cifre, an- 
che se interessante, non può 
essere sufficiente. Se lo fa- 
cessimo, ci metteremmo al 
livello di coloro, anche e so- 
prattutto nella sinistra estre- 
ma, la cui unica preoccupa- 
zione è “razionalizzare” la 
spesa militare. Quando inve- 
ce si dovrebbe parlare, a 
nostro modesto parere, del- 
la eliminazione pura e sem- 
plice di questa voce dalla 
spesa pubblica. L'esercito, 
infatti, e non solo quello ita- 
liano naturalmente, non è 


“semplicemente una istituzio- 


ne parassitaria che se fosse 


gestita meglio-potrebbe tro- 


vare una certa utilità. L’eser- 


cito, e non solo quello italia- 
no naturalmente, è una strut- 
tura repressiva e autoritaria, 
finalizzata al controllo socia- 
le interno e alla oppressione 
esterna. E non ci sarà certa- 
mente bisogno di citare 
esempi di come questa isti- 
tuzione abbia esercitato, 
eserciti ed eserciterà le pro- 
prie funzioni: quelle di usare 
come suo unico strumento la 


violenza, la forza delle armi 


e la loro capacità distruttiva, 
sia fisica che morale. 

E le cose non cambiereb- 
bero se sulle bombe lancia- 
te sulla testa delle popola- 
zioni civili ci fosse il /ogo di 
una banca o di una marca di 
merendine. 

Massimo Ortalli 


Diverse centinaia di migliaia di immigrati hanno manife- 
stato il 9 e 10 aprile scorsi in tutti gli Stati Uniti d'America: a 
Dallas, dove la polizia ha valutato la folla a mezzo milione, 
e in numerose altre città - sessanta in tutto - in California, 
New Mexico, Oregon, Utah, Alabama, Minnesota e Michigan. 

L'impressionante massa di immigrati ha protestato viva- 


cemente contro la proposta di legge Hr4437, o legge 


Sensenbrenner, approvata in dicembre dalla Camera dei rap- 
presentanti. Secondo questo progetto di legge la presenza 
illegale negli USA diventerebbe un reato molto grave, e chi 
dà aiuto o lavoro agli immigrati irregolari subirebbe sanzio- 
ni molto pesanti. Le multe nei confronti di chi è senza docu- 
menti aumenterebbero esponenzialmente e si darebbe il via 
alla costruzione di oltre 1.000 chilometri di muro sul confine 
tra Stati Uniti e Messico, con l’obiettivo di arrivare un giorno 
a far correre la barriera dal Pacifico all’Atlantico. 

Questa stretta repressiva è voluta dall’ala più reaziona- 
ria dei repubblicani, non senza qualche imbarazzo del pre- 
sidente Bush, favorevole - per non sprofondare in una tota- 
le impopolarità - a permessi temporanei per gli immigrati 
che lavorano. 

Circa 200 mila persone sono passate vicino alla Casa 
Bianca, sventolando bandiere americane e portando cartel- 
li con scritto “Questa è una nazione di emigranti” prima di 
radunarsi sul Mall, la spianata dei monumenti della capitale 
federale. Tra gli slogan urlati dai manifestanti si distingue- 
vano: “Noi siamo l'America”; “Bisogna legalizzare, non 
criminalizzare”. 

L'approccio repressivo al fenomeno dell’immigrazione ha 
i suoi sostenitori nell'opinione pubblica americana: esisto- 
no infatti dei vigilantes volontari — i Minutemen - che, richia- 
mandosi a una figura mitica della Guerra di Indipendenza, 
inviano pattuglie a sorvegliare le frontiere e intercettare i 
migranti. 

Le numerose associazioni di immigrati statunitensi si sta- 
rebbero movendo per raggiungere un obiettivo ambizioso: 
indire la “giornata senza immigrati”, in cui tutti gli stranieri 
saranno chiamati a boicottare il lavoro e l'economia. Anco- 


Verso lo cao sura 


ra in dubbio la data - alcuni propongono il primo maggio - di 
un'iniziativa che, nelle intenzioni degli organizzatori, dovreb- 
be paralizzare ristoranti, alberghi, alcune industrie e diver- 
se imprese edili, vale a dire tutte quelle realtà lavorative 
dove l'impiego di stranieri è assai diffuso. 

Grazie a questa diffusa opposizione, la Commissione giu- 
stizia ha fornito subito una proposta alternativa, approvata 
con 12 voti a 6 (quattro repubblicani si sono schierati con i 
democratici). Oltre a raddoppiare le green card (i permessi 
di soggiorno), la bozza prevede la legalizzazione dei migranti 
e al tempo stesso offre un infame percorso a ostacoli — lun- 
go fino a 11 anni — verso l'acquisizione della cittadinanza: 
se avranno un lavoro, dimostreranno di conoscere l’ingle- 
se, non si saranno macchiati di reati, pagheranno multe e 
tasse, gli immigrati illegali usciti allo scoperto diventeranno 
cittadini americani. Il Senato non è riuscito ad approvare il 
testo preparato dalla Commissione e ora torna tutto in gio- 
COL 

Materia spinosa per il partito di Bush, diviso tra una com- 
ponente più conservatrice, sensibile alla questione dell’iden- 
tità, e una parte più vicina agli imprenditori, che sa benissi- 
mo come il paese non possa fare a meno della manodopera 
a basso costo fornita dagli immigrati. 

E evidente che le “aperture” (sia da parte repubblicana 
sia democratica) non sono dettate dal riconoscimento della 
liberta e dei diritti delle persone ma da concreti calcoli lega- 
ti all’unica priorità riconosciuta dalle istituzioni: lo sfrutta- 
mento. 

Gli immigrati, che ne sono iii hanno la possi- 
bilità di mettere in atto un'azione molto importante se andrà 
in porto la proposta dello sciopero generale del lavoro im- 
migrato. Si tratterebbe di un salto di qualità non indifferente 
in una lotta che, fino ad ora, ha assunto dei connotati riven- 
dicativi legati alla richiesta di un riconoscimento minimo di 
cittadinanza. Se la radicalità del conflitto uscirà dall'attuale 
fase meramente rivendicativa, le potenzialità delle lotte dei 
migranti americani potrebbero avere sviluppi sorprendenti. 

Taz - Laboratorio di comunicazione libertaria 


Tutti conoscono il rischio 
di catastrofe nucleare ma 
ben pochi sanno che il nucle- 
are uccide durante il suo 
quotidiano funzionamento. 
Si tratta di un aspetto che 
non viene quasi mai citato 
“nel dibattito che in Italia si è 
sviluppato in questi mesi. 
Eppure il problema degli ef- 
fetti sulla salute delle cosid- 
dette basse dosi di radiazio- 
ni è ormai quasi universal- 
mente riconosciuto. Gli im- 
pianti nucleari rilasciano nel- 
l’ambiente radioattività e sic- 
come nessuna dose di radio- 
attività è inoffensiva esse 
hanno conseguenze sull’or- 
ganismo dei lavoratori impie- 
gati negli impianti e nelle po- 
polazioni che vivono nelle 
loro vicinanze. Ma andiamo 
per ordine. 

Tutti sappiamo che ogni 
cosa in natura è composta 
da minuscoli atomi la mag- 
gior parte dei quali sono sta- 
bili, cioè non si creano e non 

si distruggono ma si combi- 
‘nano fra loro nei modi più di- 
versi. Verso la fine del XIX° 
secolo uno scienziato fran- 
cese, Henri Becquerel, ha 
scoperto che non tutti gli ato- 


mi sono stabili ma che esi- 


stono in natura alcune so- 
stanze, ad esempio il radio, 
che contrariamente agli ato- 
mi “normali” sopravvivono 
per un certo periodo e poi 
esplodono. L'esplosione de- 
gli atomi radioattivi è troppo 
piccola perché ce ne possia- 
mo accorgere ma quando ha 
luogo nel nostro corpo può 
causare numerosi danni alle 
cellule, anche irreversibili. 
Quando un atomo radioatti- 
vo esplode libera particelle 
piene di energia che posso- 
no provocare danni sulla 
materia vicina. In un tessuto 
vivente alcune delle cellule 
danneggiate possono diven- 
tare cancerogene. Può suc- 
cedere che si sviluppi un 
cancro, oppure no: è una 
questione legata al caso. 
La questione non è tanto 
se le centrali nel loro quoti- 
diano funzionamento emet- 


tono.radioatività ma se que- 


sta radioattività è pericolosa. 
Naturalmente l'industria nu- 
cleare e le autorità degli Stati 
che fanno ricorso all'energia 
atomica, sia per scopi mili- 
tare che civili, hanno sempre 
sostenuto che le bassi dosi 
di radiazioni non sono peri- 
colose. 

Addirittura qualcuno è ar- 
rivato ad ipotizzare, manipo- 
lando | dati sulla situazione 
sanitaria dei lavoratori di al- 
cune centrali atomiche, che 
le basse dosi farebbero bene 
alla salute. Ma a parte que- 
ste stupidaggini, resta il fat- 
to che negli “Stati atomici” la 
battaglia per dimostrare che 
la tesi detta LSS (lineare 
senza soglia), secondo la 
quale il rischio c'è con qual- 
siasi dose e aumenta con 
l'aumentare della dose di ra- 
dioattività subita, è durissi- 
ma. Recentemente, luglio 
2005, uno studio del Natio- 
nal Academies Research 
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Le basse dosi di radiazioni 


‘ Council statunitense ha con- 


fermato che anche basse 
dosi di radiazioni ionizzanti 
possono provocare effetti 
dannosi alla salute. “Più im- 
pianti nucleari si costruisco- 
no, più aumenta l’esposizio- 


attività dovuto a cause me- 
diche. Uno studio dell’IIMS 
pubblicato nel marzo 2005 
cita alcune fonti che quanti- 
ficano in circa 3mila unità il 
numero annuale di decessi 
attributi in Italia all’'esposi- 


zione professionale o meno 
a radiazioni ionizzanti. E 
però evidente che mentre si 
può discutere l’accettabilità 
di questo rischio a fini tera- 
peutici e invece inaccettabi- 
le porre a rischio intere po- 


polazioni al fine di produrre 
elettricità che si può produr- 
re in molte altre maniere con 
impatto zero sulla salute e 
con basso impatto sulam- 
biente. 

Antonio Ruberti 


ne del pubblico e degli ad- 
detti ai lavori agli incidenti e 
alle esposizioni” ha detto 
uno dei curatori dello studio, 
concludendo: “Non c’è 
scampo, un numero maggio- 
re di impianti nucleari cause- 
rà l'aumento di tumori e di 
danni alla salute”. In un co- 
municato del 21 marzo scor- 
so l’Istituto di radioprotezio- 
ne e di sicurezza nucleare 
francese, ente governativo, 
ha ammesso che “gli effetti 
contaminanti di una esposi- 
zione continua a deboli dosi 
non sono gli stessi di quelli . | 
legati ad una esposizione 
massiccia ma breve (come 
quelli della bomba di Hiroshi- 
ma). Questa scoperta dovrà 
portare ad approfondire gli 
studi, specialmente sugli ef- 
fetti non cancerogeni e a ri- 


ca di Angra dos Re 


tuali modelli di radioprotezio- 
ne, basati sugli effetti con- 
statati fra i sopravvissuti alle 
esplosioni di Hiroshima e 
Nagasaki”. E se lo dicono i 
francesi... 

‘Non esiste quindi una do- 
se minima di radiazione che 
non abbia effetti sulla salu- 
te. Le dosi minime ricono- 
sciute come “accettabili” da- 
gli enti internazionali e na- 
zionali corrispondono ad 
un probabile numero di mor- 
ti che, appunto, è considera- 
to “accettabile” dalle autori- 
tà. Una specie di pedaggio 
da pagare al progresso. 

Lo stesso discorso vale 
per l'esposizione alla radio- 


| ha fatto temere il ripet 
| terno dell’altoforno. 
| Sosnovyi Bor, all 


Angra le quella contigua, A 


vedere probabilmente gli at- | l'azienda atomica pubbli 


| 16 dicembre 2005: un’e; 


| Saranno dunque necessari mesi di ripara 
la bonifica dell'impianto, dal valore di circa 


| possa riprendere il suo regolare funzionamento. 


Le tante Chernobyl sfiorate 


Ecco un elenco, indubbiamente parziale, di incidenti nu- 
cleari che hanno avuto conseguenze sull'ambiente. 


10 ottobre 1957, Windscale, Regno Unito: scoppia un 
incendio al reattore 1 dell'impianto, oggi denominato Sella- 
field. Il fuoco si protrae per ore rilasciando nell’atmosfera 
grandi quantità di sostanze radioattive. La nuvola radioatti- 
va si propaga per mezza Europa, arrivando fino alla Svizze- 
ra. 
29 settembre 1957, Kyshtym, Unione Sovietica: un 
guasto al sistema di raffreddamento provoca un incendio al 
deposito delle scorie liquide che scoppia provocando l’emis- 
sione di 79/80 tonnellate di sostanze altamente radioattive. 
Migliaia di km del territorio circostante sono contaminati. L’in- 
cidente rimane segreto fino alla metà degli anni ‘70. 

Gennaio 1974-ottobre 1975, Leningrad, Unione Sovie- 
tica: incidenti che provocano almeno tre morti e rilascio di 
radioattività nell'ambiente. 

28 marzo 1979, Harrisburg, Stati Uniti: una combina- 
zione di avarie e di errori umani provocano la fusione par- 
ziale del nocciolo della unità 2 della centrale di Three Mile 
Island. Vengono emessi gas radioattivi. Circa 3500 fra bam- 
bini e donne incinte vengono evacuate dalle loro abitazioni. 

Agosto 1979, Erwin, Stati Uniti: fuga radioattiva nel 
centro nucleare segreto di Erwin, oltre mille persone conta- 
minate. 

Marzo 1981, Tsuruga, Giappone: fuga di residui alta- 
mente radioattivi, 280 persone contaminate. 

Aprile 1993, Tomsk, Russia: un incendio nel compies- 
so chimico colpisce un serbatoio di uranio. Contaminati cir- 
ca mille ettari di territorio siberiano fortunatamente disabita- 


to. 
Maggio 1993. Zaporizha, Ucraina: esplosione e incen- 
dio nella centrale nucleare: un operaio muore e un altro re- 


sta ferito. 


Febbraio 1996, Dimitrovgrad, Russia: si rompe, per un 
errore umano, la valvola di sicurezza di un reattore nuclea- 
re di un centro di ricerca. Fuoriesce una nube radioattiva. 

Marzo 1997, Tokaimura, Giappone: esplosione e incen- 
dio all'impianto nucleare con fuga di plutonio. Contaminate 
37 persone tra tecnici e operai. 

Settembre 1997, Urali, Russia: si scontrano un trattore 
e un camion che trasporta isotopi radioattivi. Liquido conte- 
nente iridio e cobalto si sversa sul terreno. La radioattività è 
25 volte superiore al limite consentito. 

30 settembre 1999, Tokaimura, Giappone: durante la 
manipolazione di una eccessiva quantità di uranio si.svilup- 
pa una reazione nucleare a catena e prodotti altamente ra- 
dioattivi vengono emessi all’esterno. Due tecnici che stava- 
no effettuando la manipolazione muoiono alcuni mesi dopo 
l'incidente, circa 600 abitanti della località sono esposti a 
forti dosi di radiazioni. Alcune centinaia di migliaia di perso- 
ne vengono evacuate., 

15 febbraio 2000, Indian point, Stati Uniti: una quanti- 
tà limitata di vapore radioattivo fuoriesce dal reattore sito a 
circa 70 km da New York. La centrale viene chiusa e decre- 
tato lo stato di allerta. 

8 agosto 2004, Mihama, Giappone: nella sala turbine 
del terzo reattore della centrale avviene un’esplosione pro- 
babilmente causata da un buco nelle tubazioni dell’impian- 
to di raffreddamento. L'onda di vapore ha investito gli ope- 
rai presenti: quattro le vittime e sette feriti gravi. _(A.R.) 
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2006 


Siamo nemici 
dello stato, della 
chiesa, dei padroni, 
del razzismo, delle 
frontiere, 
del fascismo, degl 

eserciti... 


PE 


Dipinti come criminali da 
chi il crimine lo veste 
con le leggi e lo difende 
con le armi 

Dipinti come utopisti 

. da chi vuole che domani 
sia come oggi 

Dipinti come violenti da 
chi della violenza ha 
fatto una professione 

i ed un'arte 

Dipinti come sciocchi da 
chi pensa che il 
successo sia una 
poltrona in parlamento 
Siamo quelli che 
preferiscono la libertà 
al disordine statale 


Da 86 anni 
raccontiamo le storie 
di chi lotta e non 
vuol piegare la testa 


A chi si abbona a 48 * 
un gadget a scelta tra: 


- bandiera o fazzoletto 
rossi e neri 
- libro “Piegarsi vuol 
dire mentire: la 
resistenza libertaria la 
nazismo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 
Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione 

artigianale 


umani tà NOVA 


Ye CORREGGIO: 
L'AVANZATA DEI 
BOLLETTARIOS 


Sabato 6 maggio dalle ore 16 
a notte fonda: Gasparazzo — 
((ska, reggae, mediterranean 
sound), Teatro forum 
(le pareti della solitudine di 
Tahar ben Jelloun), mostre, 
angolo ristoro (si beve si 
mangia), performances 
artistiche, Kattiveria posse 
(hip hop freestyle per le vie 
di Correggio - più concerti in 
uno), solidarietà, materiale 
antinfortunistico. 
Sii generoso con te stesso, 
sii solidale con gli altri. 
Global Solidarity - USI 
Correggio. Contatti: 
Francesca 328/2188826; 
Andrea 320/0804449 


JK MILANO: 
PROGRAMMA 
DELL'ATENEO 
LIBERTARIO 


All'ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (fermata MM1- 
Precotto). 


Giovedì 4 maggio, ore 21,15. 
Spagna '36: un popolo in armi 
Per il ciclo dedicato al 70° 
anniversario della Rivoluzione 
spagnola proiezione del film 
“Spagna '36, un popolo in 
armi" con conferenza/ 
dibattito introduttiva. 
Giovedì 11 maggio, ore 
21,15. Collettività anarchi- 
che in Spagna. Per il ciclo 
dedicato al 70° anniversario 
della Rivoluzione spagnola 
proiezione del documentario 
"Collettività anarchiche in 
Spagna" (contenente intervi- 
ste ad alcuni protagonisti, 
doppiate in italiano). Segue 
dibattito su queste impor- 
tanti realizzazioni della 
rivoluzione, esempio insupe- 
rato di una riorganizzazione 
sociale basata sul comunismo 
libertario. 

Sabato 13 maggio, ore 
21,30. Concerto del duo "Non 
mi piace il circo" 


IKMASSENZATICO (RE): 
CUCINE LETTERARIE 


Il 3 4 giugno si terranno a 
Massenzatico le "Cucine 
letterarie - Tavola proletaria 
e narrativa sociale" 
Convegno di studi, veglionis- 
Simo rosso e spettacoli. 
L'evento è promosso dal 
Centro Studi Cucine del 
Popolo | 
Programma e prenotazioni: 
tel. (+39).0522.453418 cell. 
(+39).349.0080873; email: 
cucine@arealibertaria.org; 
WEB: www.arealibertaria.org 


Potevamo sperare che, 
passate le elezioni, distribu- 
ite le carte, assegnati i posti 
a sedere e quelli in piedi, il 
ceto politico si sarebbe ac- 
quietato e dedicato ad atti- 
vità che comportano una mi- 
nor esposizione all’attenzio- 
ne del grande pubblico. 

Complice uno scarto elet- 
torale risibile ed una serie di 
vere e proprie sorprese qua- 
le l'orientamento elettorale 
degli italiano all’estero, dob- 
biamo assistere ad un singo- 
lare fine spettacolo. 

Immaginiamo, infatti, che 
gli attori che hanno recitato 
con toni esagitati ma scarsa 
maestria una modesto com- 
media, mentre il pubblico si 
allontana  sbadigliando, 
escano a più riprese sul pal- 
coscenico inchinandosi nel- 
l'attesa di qualche applauso 
o quantomeno di qualche or- 
taggio e non ricevano né gli 
uni né gli altri ma insistano 
speranzosi. 

Il centro destra — e, in par- 
ticolare, il buon Silvio - ha 
costruito, immediatamente a 


partire dalla percezione di 


una sconfitta annunciata, un 
discorso al limite della schi- 
zofrenia e lo recitato con 
encomiabile impegno. È, per 
la verità, evidente che era 
stato preparato in anticipo al 
punto che il primo al quale 
l'ho sentito recitare è stato 
l’ineffabile Belpietro, il sorri- 
dente direttore de “Il Giorna- 
le” ad urne ancora aperte. 

In estrema sintesi, il di- 
scorso funziona così: 

- uno scarto così limitato 
rende necessario Un control- 
lo accurato per verificare le 
eventuali irregolarità. Il fatto 
è che un controllo del gene- 
re richiederebbe tempi lun- 
ghissimi se fatto sul serio 
mentre quello effettivamen- 
te fatto e che riguardava un 
numero limitato di seggi do- 
ve c'erano stati problemi non 
avrebbe potuto ribaltare al- 
cun risultato. Visto che, nel- 
la fattispecie, noi siamo gli 
unici insospettabili per quan- 
to riguarda i brogli elettorali, 
possiamo senza tema di pa- 
rere faziosi, affermare che si 
tratta di una manovra diver- 
siva; 

- Il paese è spaccato co- 
me una mela e non c'è una 
vera maggioranza politica. 
Bisogna, di conseguenza, 
dar vita ad una grande coa- 
lizione sul modello tedesco 
che gestisca la situazione e 
prepari con calma le prossi- 


me elezioni. Per la verità, nei 


sistemi bipolari, che l’eletto- 
rato si spacchi è abbastan- 
za normale e non si vedreb- 
be, se si esclude la scarsità 
dei seggi in più, il problema. 
Si tratta, comunque e con 
ogni evidenza, di una propo- 
sta che cozza singolarmen- 
te con i toni utilizzati in cam- 
pagna elettorale da entram- 
bi gli schieramenti ma que- 


sto potrebbe essere l’ultimo 


dei problemi. Il fatto è, però, 
che, almeno oggi, per i DS 
accettare una roba del gene- 
re comporterebbe il suicidio 


in diretta e di questo tutti 


sono consapevoli. Si tratta, 
ancora una volta, di un diver- 
SIVO. 

Più seria pare la posizio- 
ne della destra postfascista 
che ha dichiarato serena- 


Giochini di potere 


mente che una maggioranza 
fragile come quella che si 


prospetta potrebbe essere 


un ottima occasione per il 


: tiro al bersaglio. 


Di quanto dice la destra, 
a mio avviso, un solo argo- 
mento non è pretestuoso ed, 
anzi, è di un notevole inte- 
resse pratico politico. 

Se guardiamo bene al- 
l'andamento elettorale, veri- 
fichiamo che vi è stato un 
accorpamento del voto sui 
due schieramenti maggiori e 
la quasi scomparsa delle pic- 
cole liste esterne. 

Sul piano nazionale en- 
trambi gli schieramenti han- 
no accresciuto, di conse- 
guenza, i voti: la destra di 
circa 400.000, la sinistra di 
circa 1.600.000. Che, da 
questo punto di vista non vi 
siano dubbi sul vincitore, è 
evidente. 


D'altro canto, la destra ha . 


recuperato sulle elezioni re- 
gionali e su quelle europee 
e lo ha fatto, in particolare 
nel famoso profondo nord. In 
altri termini, il popolo delle 
partite Iva, la massa delle 
piccole e medie imprese, 
sembra aver confermato la 
sua fiducia, non dico la fede, 
nella destra percepita come 


più affidabile nella difesa di 
un programma “legge ed or- 
dine” e di un taglio delle tas- 
se che, mancato nel quin- 
quennio passato, resta un 


obiettivo importante per que- 


sto universo sociale. 

Il fatto che la zona più ric- 
ca del paese abbia votato a 
destra e che lo abbiano fat- 
to ceti produttivi moderni, 
anche se è bene ricordare 
che l’area emiliana, toscana 
ed umbra che ha votato a si- 
nistra non è proprio sottosvi- 
luppata, è la prova che la si- 
nistra politica non è riuscita 
ad intercettare le esigenze di 
vasta parte della società e 
che dovrà fare i conti con un 
blocco sociale che non è riu- 
scita a scalfire. 

E interessante notare che 
questo settore di società non 
si risolve con gli imprendito- 
ri, nel profondo nord, infatti, 
la protesa antifiscale, la non 
sopportazione del peso di 
una burocrazia parassitaria 
e soffocante, sono temi che 
uniscono imprenditori.e lavo- 
ratori in un comune sentire 
che pone problemi anche a 
chi punta sullo sviluppo di un 
movimento dei lavoratori ra- 
dicale ed indipendente. 

In altri termini, a differen- 


za della sinistra statalista, 
noi non siamo certo legati al 
mito di un welfare che soven- 


te è solo spreco di risorse e 


riproduzione di ceti parassi- 
tari. Non si tratta certo di 
sposare la rivolta antifiscale 


ma aprire una riflessione sul- 


la differenza fra interessi dei 
lavoratori produttivi e inte- 
ressi della classe dell’inqua- 
dramento, sarebbe assoluta- 
mente opportuno. 


Per quanto riguarda la si- 
nistra, con ogni evidenza vi 
sono meno spropositi. E, sot- 
to questo profilo, una gara 
facile, alla sinistra basta sta- 
re ferma e dichiarare la pro- 
pria volontà di governare per 
unire il paese per fare una 
discreta anche se un po’ 
mortadellesca figura. 

Eppure, non sono passati 
che pochi giorni dalle elezio- 
ni e qualche nota stonata, 
almeno per gli ingenui apo- 
logeti della sinistra, si sen- 
te. Penso, per fare un solo 
esempio alla scelta del PRC 
torinese di sostenere il can- 
didato sindaco Chiamparino, 
noto tavista. Una scelta pro- 
babilmente “sensata” nella 
logica parlamentare ma una 
scelta che delude le decine 


di migliaia di valsusini e tori- 
nesi che hanno votato il PRC 
come principale partito anti 
tavista e che qualcosa da 
dire l'avranno pure. 

Per fare un esempio, la 
manifestazione del 22 aprile 
contro il terzo valico a Ser- 
ravalle Scrivia, che peraltro 
è andata, a mio avviso, mol- 
to bene, ha visto l'assenza 
sostanziale del PRC. Una 
dimenticanza? Erano al ma- 
re? Hanno perso il treno? 
Possibile, ma più probabile 
che la burocrazia del PRC 
non abbia né voglia né tem- 
po per stare dietro ad un 
movimento che, a questo 
punto, rischia di essere un 
problema più che una risor- 
sa per il partito. 

Proprio la riuscita della 
manifestazione grazie, è inu- 
tile negarlo, alla presenza 
valsusina, dimostra che sono 
possibili oggi movimenti che, 
senza necessariamente es- 
sere rivoluzionari, hanno 
maturato un elevato grado di 
autonomia ed autodetermi- 
nazione. 

. Credo, quindi, che si trat- 
ti di lavorare alla crescita, al 
rafforzamento, al coordina- 
mento, di queste esperienze. 

Cosimo Scarinzi 


Rete di mutuo appoggio 


A Correggio , nella ricca Emilia delle cooperative rosse e 
del bel vivere all'italiana si è costituita una Rete di lavorato- 
ri, precari e non, che alla globalizzazione del profitto oppon- 
gono la globalizzazione della solidarietà. Infatti anche qui 
tra culatelli e forme di grana sono tanti quelli che fanno fati- 
ca a mettere insieme il pranzo e la cena. Sono quelli del 
lavoro interinale (moderna definizione del caporalato), sono 
quelli del lavoro a progetto, del part-time, dell’apprendista- 
to senza fine. 

La rete si chiama Global Solidarity e la redazione di UN 
ne ha incontrato i componenti. Quello che segue è il reso- 
conto della conversazione. 


Domanda: cosa caratterizza il vostro percorso 
organizzativo e di lotta? Quali sono i vostri obiettivi? 

R: Il nostro percorso organizzativo è caratterizzato dal 
superamento della frammentazione dei lavoratori e dalla 
pratica della solidarietà fra sfruttati. Ci proponiamo di orga- 
nizzare lavoratori soprattutto precari ma non solo, di tutti i 
comparti, di ogni professionalità, di ogni provenienza, per- 
ché se padroni e governi ci vogliono deboli, disuniti, 
ricattabili e in bolletta, la nostra unica arma è il rifiuto di 
piegarci alla logica della divisione e riscoprire pratiche di 
lotta sul posto di lavoro e sul territorio che ricompongano la 
solidarietà e soprattutto la coscienza di classe: i lavoratori 
devono rendersi conto che non sono il contratto o la nazio- 
nalità a fare la differenza, ma il fatto di imporre o subire lo 
sfruttamento. 

Se la ricomposizione della coscienza di classe per 
rilanciare lotte reali è il fine principale, l’obiettivo più imme- 
diato è la creazione di una rete di mutuo appoggio che rie- 
sca a sostenere quanti si trovano in difficoltà per le impre- 
vedibili ristrettezze che si subiscono quando non si ha un 
lavoro sicuro e per quelle più prevedibili ma non meno pe- 
santi che arrivano quando il proprio reddito, anche se rego- 
lare, è indecentemente basso. Per questi fini abbiamo pen- 
sato di dar vita ad una cassa di resistenza (anche in appog- 
gio alle future lotte) e ad un gruppo d'acquisto denominato 

“Gruppo di Acquisto Libertario” che ci aiuterà a sfuggire alle 
logiche del commercio globale e anche a risparmiare e ac- 
cumulare risorse per chi è in difficoltà. 


Domanda: potete parlarci della condizione precaria 


nella provincia emiliana? 

R: La conoscenza che abbiamo del fenomeno si è forma- 
ta attraverso il confronto diretto con un gran numero di la- 
voratori, e possiamo dire che negli strati giovanili la preca- 
rietà è assai diffusa, prevalentemente con tipologie contrat- 
tuali “a progetto (ex Co. Co. Co.)” “apprendistato” e per le 
donne il “part-time” soprattutto nella grande distribuzione 
organizzata. 

Il dato prevalente è che i giovani, anche laureati, restano 
precari per tempi lunghissimi con tutte le difficoltà che que- 
sto comporta nel determinare la propria vita; d’altro canto i 
lavoratori più anziani espulsi dal processo produttivo a se- 
guito delle cosiddette “ristrutturazioni aziendali” si trovano 
a d essere in balia degli stessi meccanismi di precariato 
con in più una famiglia sulle spalle. | 

Il problema è dunque grave, anche se in parte mitigato 
dal fatto che il tessuto produttivo della nostra zona è carat- 
terizzato spesso dalla richiesta di operai altamente qualifi- 
cati che non si possono formare in un contesto di precarie- 
tà, quasi generalizzata invece per le basse qualifiche e la 
manovalanza generica nei comparti produttivi e diffusissi- 
ma nel commercio e servizi, compresa la pubblica ammini- 
strazione, qui anche per i profili medio-alti. 


DOMANDA: RITENETE CHE QUALCOSA CAMBIERÀ CON IL 
NUOVO GOVERNO? PENSATE CHE VI SIA OGGI UNO SPAZIO 
PER LA RIPRESA DEL CONFLITTO O TEMETE UN RITORNO 
DELLA CONCERTAZIONE? 

R: Crediamo che il nuovo governo sarà il referente politi- 
co dell'industria, come quello passato lo era della finanza: 
Prodi ha sempre avuto contatti privilegiati con l’ambiente 
industriale, non ci scordiamo che da presidente dell’ IRI ha 
curato la cessione al capitalismo privato delle maggiori in- 
dustrie di stato. Ha dichiarato che non intende abrogare la 
legge 30, una delle più inique del governo Berlusconi, dun- 
que non ci aspettiamo granché, a parte la ripresa della con- 
certazione come prassi corrente. 

Il paradigma concertativo è nel DNA del centro-sinistra e 
delle burocrazie sindacali, desiderose di brillare per il loro 
“senso di responsabilità” e se non ci penseranno i lavorato- 
ri, autorganizzandosi e gestendo in prima persona le lotte e 


$ 


cò 


INFO 


IONE 


Bologna 
sgomberato 
spazio 
autogestito 


La mattina del 12 aprile 
intorno alle 6,30 lo Spazio 
Occupato Autogestito “Libe- 
ro dal Fosco” di via Zanardi 
30 è stato sgomberato. 
L'edificio, un tempo ufficio 
meccanografico delle poste, 
abbandonato da oltre 15 an- 
ni, era stato occupato saba- 
to 8 aprile. 

La polizia è entrata nello 
‘ stabile sfondando la porta: i 
compagni presenti all’interno 
sono stati portati in questura 
e rilasciati dopo alcune ore. 
Tutti sono stati denunciati 
per occupazione. Ad uno di 
loro, esponente della Rete 
studentesca e del Circolo 
anarchico “Berneri”, è stato 
anche consegnato un avviso 
di garanzia per l’autoriduzio- 
ne alla mensa universitaria 
dello scorso anno. L’avviso 
colpisce in tutto una ventina 
di universitari. Chiaro l’inten- 


to intimidatorio nei confronti 


di chi pratica l’azione diretta 
e l’autogestione. 

Lo stabile di via Zanardi 
è stato murato. E stato co- 
munque possibile trasporta- 
re fuori il materiale che era 
stato portato all’interno du- 
rante l'occupazione. 

Uno spazio liberato è sta- 


to riconsegnato all’incuria e 
all'abbandono. 

Riportiamo di seguito il 
comunicato di solidarietà 
emesso dalla Commissione 
di Corrispondenza della FAI: 
“Esprimiamo la nostra mas- 
sima solidarietà alle compa- 
gne e ai compagni sgombe- 
rate/i dalla polizia dallo sta- 
bile di via Zanardi 30 a Bo- 
logna dopo pochi giorni di 
occupazione. Si riconferma 
così la volontà repressiva del 
potere che non tollera la pre- 
senza di pratiche di vita ra- 
dicalmente alternative alla 
logica del dominio, dello 
sfruttamento e del profitto. 
Le istituzioni preferiscono 
che a Bologna i palazzi sia- 
no lasciati marcire nell’incu- 
ria o che la loro fruizione sia 
subordinata al selvaggio 
mercato degli affitti che 
esclude tutti quelli che non 
possono permettersi un tet- 
to. 

Le denunce spiccate con- 
tro gli occupanti hanno an- 
che il gusto becero della rap- 
presaglia antianarchica, tan- 
to che un compagno del Cir- 
colo “Berneri” ha ricevuto un 
avviso di garanzia per l’au- 
toriduzione alla mensa uni- 
versitaria dello scorso anno. 

Nel rinnovare la nostra 
solidarietà alle compagne e 
ai compagni di Bologna, re- 
spingiamo le intimidazioni e 
i tentativi di criminalizzazio- 
ne delle pratiche autogestio- 
narie consci che la libertà va 


oltre ogni sgombero e ogni 


repressione. 
Mort. 


ina 


le rivendicazioni, ci saranno altri cinque anni di pace socia- 
le come col precedente centro-sinistra che porteranno alla 
svendita dei pochi diritti che ci restano in cambio come al 
solito di un pezzo di pane (piccolo). La presenza di Rifon- 
dazione nell’esecutivo servirà ad assicurare questo pezzo 
di pane facendolo passare come una grande conquista. 
Prevediamo i pericoli maggiori sul versante previdenziale, 
visto che come Berlusconi con Mediolanum anche la sini- 
stra ha con Unipol fortissimi interessi nel campo dei fondi 
pensione, e i sindacati concertativi che insieme ai padroni 
sederanno nei consigli d'amministrazione di questi fondi si 
affretteranno ad approvare la definitiva morte della previ- 


denza pubblica. 


DOMANDA: QUALI PROSPETTIVE PER L’IMMEDIATO FUTURO? 
QUALI SPAZI CI SONO PER L’AUTORGANIZZAZIONE DAL 


BASSO DEI PRECARI? 


R: L'immediato futuro ci vedrà impegnati nella costruzio- 
ne e nell'espansione delle strutture sindacali e di mutuo 
appoggio di cui parlavamo prima, per essere pronti a far 
partire le lotte quando il governo si insedierà e comincerà 


prevedibilmente a colpire i lavoratori adottando provvedi- 


menti nuovi od omettendo di abrogare quelli vecchi e il pa- 
dronato si sentirà nuovamente legittimato a tartassarci. 

Dovremo intervenire in tutti gli ambiti: politica dei servizi 
locali e relative tariffe (asili, trasporti, utenze), problemi abi- 
tativi, oltre agli ambiti propriamente sindacali come sicurez- 
za sul lavoro, salari, contrasto al precariato. 

E organizzazione orizzontale, l’azione diretta e solidale 
che ci prefiggiamo serve a dare un'alternativa al meccani- 
smo della delega, che ha smorzato la capacità di lottare dei 
lavoratori, sempre più critici verso i sindacati concertativi 
ma in modo non propositivo, criticando i funzionari perché 


non fanno abbastanza, invece di prendere l'iniziativa con la 


consapevolezza che quando il movimento operaio ha otte- 
nuto qualcosa lo ha fatto con la mobilitazione e non con la 
trattativa o peggio con la concertazione. 

Solo se sapremo inserirci in questi spazi di insoddisfa- 
zione verso il sindacalismo di apparato, concertativo e 
verticista, sapremo costruire reali percorsi di lotta che porti- 


no a risultati degni di nota. 


Atesia 
accordo 
capestro 


L'undici aprile scorso 
CGIL-CISL-UIL e Atesia han- 
no firmato un accordo che 
conferma la condizione di 
precarietà per i circa 4000 
collaboratori/trici di Atesia. 
Un accordo che prevede 
un'estensione della stessa 
legge 30, quella che ha fis- 
sato la precarietà per legge. 
In base all’accordo siglato 
dai sindacati di Stato sono 
previsti 426 contratti di inse- 
rimento e 1100 contratti di 
apprendistato in una ditta 
dove i dipendenti a tempo 
indeterminato non superano 
1300: persino la legge 30 
prevede un rapporto nume- 
ricamente paritario tra ap- 
prendisti e lavoratori stabili. 


ChE DA 


“V come Vendetta” 
o “A come Anarchia”? 


“Sotto questa cappa non 

ci sono né carne né sangue 
da uccidere, solo una idea 
e le idee sono a prova di 
proiettile” 


L'industria cinematografi- 


ca ha frequentemente sac- 


cheggiato il mondo dei fu- 
metti alla ricerca di soggetti 
capaci di ben figurare al bot- 
teghino: da Superman e Bat- 
man agli Xmen, passando 
per Hulk, Uomo Ragno e 
Devil è tutto un susseguirsi 
di produzioni spettacolari 
che ripropongono sullo 
schermo, più o meno fedel- 
mente, personaggi noti a mi- 
lioni di persone. Il 17 marzo 
scorso è arrivato nelle sale 
“V per Vendetta” (“V for Ven- 
detta”), tratto dall'omonima 
fumetto scritto da Alan Moo- 
re e disegnato da David 
Lloyd, che racconta la lotta 
di un “anarchico” contro una 
dittatura di tipo orwelliano. 
La.storia è ambientata in 
un futuro non troppo lontano, 
in una Inghilterra non tanto 
diversa da un qualsiasi pae- 
se dove il potere controlla 
completamente i mass me- 
dia e le strade sono piene di 
telecamere di sorveglianza. 
Il protagonista che conduce 
la sua lotta a colpi di omicidi 
e bombe, si nasconde dietro 
la maschera di Guy Fawkes, 
un fondamentalista cattolico 
che partecipò nel 1604 ad un 
complotto per far esplodere 
il parlamento. Nel corso del- 
le sue azioni “V” incontra una 
giovane donna, resa orfana 
dalla dittatura, che lo aiute- 
rà a portare a termine i suoi 
piani. Questa, per sommi 
capi, la trama del fumetto e 


Se a ciò si aggiunge che solo 
274 lavoratori saranno as- 
sunti a tempo indeterminato; 


mentre dei rimanenti 2000. 


un migliaio conservano il 
contratto a progetto mentre 
altri 1000 vengono licenzia- 
ti. 

Il collettivo precari di Ate- 
sia che in questi mesi si è 
battuto contro la precarietà 
ritiene che questo “regalo 
fatto dai confederali a pa- 
dron Tripi non faccia altro 
che confermare le loro ipo- 
tesi sul rapporto clientelare 
e di amicizia fra il magnate 
dei call-center e la classe 
politica al governo e all’op- 
posizione. Finora nessuno 
ha neanche preso in consi- 
derazione l’idea di metter 
mano a quel mostro di pre- 
carietà che è Atesia, leader 
nazionale nel settore preca- 
rietà e sfruttamento. 

Dal primo giugno del 
2006, data in cui verranno 
applicati i contratti previsti 
dall'accordo, 4000 persone 
si ritroveranno con contratti 
di inserimento (anche se non 
hanno bisogno di essere in- 
serite nel mercato del lavo- 
ro dato che lo sono già da 
anni), apprendistato (anche 


del film. 


“V for Vendetta”, compar- ` 


so prima in Inghilterra e poi 
in Usa, fu scritto e pubblica- 
to nell'arco di otto anni 
(1981-1989) e viene consi- 
derato tra i migliori fumetti 
mai usciti. E stato pubblica- 
to anche in Italia per la pri- 
ma volta nel 1991 (su “Corto 


Maltese”) e riedito recente- 


mente. 

Come spesso accade 
quando si trasporta un’ope- 
ra su un altro media, molte 
delle cose presenti nel fu- 
metto sono state modificate 
o sono sparite del tutto nel 
film (una produzione tipica- 
mente holliwoodiana) e mol- 
ti hanno notato che nei “cre- 
dits” non compare il nome 
dell'autore ma solo quello 
del disegnatore, a marcare 
la presa di distanza da parte 
di Alan Moore dalla traspo- 
sizione effettuata. 

Quello che è completa- 
mente sparito nel film è la 
connotazione “politica” del 
personaggio principale, che 
nel fumetto è chiaramente e 
dichiaratamente un “anarchi- 
co” in lotta per l’anarchia, 
mentre nella pellicola somi- 
glia a un qualsiasi vendica- 
tore mascherato in lotta con- 
tro una qualsiasi dittatura. 
Per dare un’idea a chi non ha 
letto il fumetto, ecco uno 
scambio di battute tra i due 
protagonisti: 

Evey: Tutti questi disordi- 
ni e tumulti, V... è questa 
l'anarchia? 

V: No. Questa è la terra 
del prendi-cio’-che-vuoi. 
Anarchia vuol dire “senza 
capi”; non “senza un ordine” 
(...) Non è anarchia questa, 


se non hanno nulla da ap- 
prendere dato che sono anni 
che rispondono al telefono), 
ancora a progetto e, per cir- 
ca mille persone, la disoccu- 
pazione causa mancato rin- 
novo contrattuale; per pochi 
“fortunati”, circa 300 (il 5% 


| dei lavoratori/trici di Atesia), 


ci saranno contratti a tempo 
indeterminato. Tutti i contrat- 
ti, a parte la differenza del 
nome, hanno in comune la 
miseria del salario previsto: 
circa 650 euro mensili, per 
part time a 25 ore su turni a 
coprire le 24 ore. Inutile spe- 
cificare come tali stipendi 
non garantiscano neanche la 
sussistenza in una metropo- 
li come Roma! In sostanza si 
passera da una forma di pre- 
carietà ad un altra.” 

Le lavoratrici ed i lavora- 
tori di Atesia si stanno pre- 
parando per rimandare al 
mittente l'accordo bidone. 
L'esito della vertenza Atesia 
è importante per tutti coloro 
che lottano per il lavoro e per 
il reddito poiché oggi Atesia 
rappresenta un banco di pro- 
va tanto per chi subisce 
quanto per chi impone la 


‘precarietà. 


Euf. 


Eve. Questo è caos. 

L'anarchismo del perso- 
naggio è molto vicino a quel- 
lo romantico della fine del 
milleottocento, anche il suo 
aspetto del resto riprende il 
classico cliché dell’anarchi- 
co con cappellaccio e man- 
tello neri e le sue armi sono 
gli attentati, diretti contro i 
rappresentanti del potere o 
contro i suoi simboli. 

Già prima che il film circo- 
lasse nelle sale, alcuni anar- 
chici avevano iniziato a pro- 
testare, accusando il siste- 
ma cinematografico di aver 
voluto coscientemente cen- 
surare le idee anarchiche 
presenti nella storia origina- 
le. Sono stati addirittura cre- 
ati alcuni siti web 
(aforanarchy.com. e 
vvvvv.vdevendetta.info) con 
lo scopo di rivendicare 
l’anarchismo del fumetto 
contro lo stravolgimento 
operato nel film. Questa pro- 
testa però non tiene nel do- 
vuto conto che l’immagine di 
“anarchico” descritta nel fu- 
metto è, oltre che decisa- 
mente datata, anche forte- 
mente parziale in quanto ri- 
duce l’anarchismo alle azio- 
ni eclatanti di un singolo 
“super-anarchico”, una co- 
moda semplificazione che 
“dimentica” del tutto l’esi- 
stenza dell'anarchismo so- 
ciale. 

Oltretutto, la prassi anar- 
chica sembra concentrarsi 
esclusivamente sull’eserci- 
zio della violenza, una misti- 
ficazione che certo non aiu- 
ta l'anarchismo che vuole 
costruire oltre che distrugge- 
re. 


In conclusione il fumetto 


resta un bella storia e il film 
è comunque una discreta 
pellicola che prende spunto 
dalle pagine disegnate per 
sviluppare una trama abba- 
stanza fedele all'originale. 
L'anarchismo, in entrambi i 
casi, dovrebbe essere qual- 
cosa di diverso. 

Pepsy 
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al 23 aprile 2006. 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
PARMA: Gruppo Cieri, 35,00 
BERGAMO: Underground, 65,00; 
OSPEDALETTI:-Gruppo Artistico 
Libertario Ligure (dal n. 1 al n.10), 
70,00. 

Totale e 170,00 


ABBONAMENTI 
ROSSIGLIONE: Biblioteca Comu- 
nale, 22,00; ORTONOVO: Franzo- 
ni, 25,00; GIOVINAZZO: O. Amato, 
42,00; RHO: P. Gemme, 40,00; 
TRIUGGIO: M. Colombo, 50,00; 
CASTELLAMMARE DEL GOLFO: 
L. Dai, 48,00; GENOVA: A. Ferreri, 
40,00; PESCHIERA B.: A. Savioli, 
40,00; MILANO: C. Bertoni, 50,00; 
MILANO: M. Vanoli, 50,00; ERBA: 
D. Losa, 40,00; MILANO: S. Juris- 
sevich, 40,00; CHIARAVALLE: G. 
Marcucci, ricordando Claudio 
Marcucci, 60,00; CASTELSANGIO- 
VANNI: P. Zanelli, 40,00; MILANO: 
M. Magri, 40,00; GENOVA: G. 
Giuliari, 22,00; VELLETRI: G. 
Giani, 22,00; BRESCIA: G. Gamba, 
40,00; BERGAMO: S. Brignoli, 
40,00; FERRARA: S. Lambertini, 
22,00. 

Totale * 773,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CROTONE: G. Grande, 80,00; LA 
SPEZIA: V. Foglia, 80,00. 

Totale * 160,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PARMA: Gruppo Cieri, cena finan- 
ziamento, 100,00; MILANO: E. Di 
Gaetano, ricordando la Bionda, 
15,00; RIMINI: Mira, giro a Umani- 
tà Nova e A Rivista parte del 
“regalo” che il Berluska mi ha fatto 
quando sono nata, 50,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (vers. Del 08/04/ 
06), 15,00. 

Totale sottoscrizioni * 180,00 


VARIE 
GIOVINAZZO: O. Amato, 8,00; 
GENOVA: A. Ferreri, 8,00; PE- 
SCHIERA B.: A. Savioli, 8,00; 
MILANO: M. Magri, 8,00; BRE- 
SCIA: G. Gamba, 8,00. 

Totale * 40,00 


Totale entrate * 1.323,00 


USCITE 
composizione n°15 77,47 
impaginazione n°15 114,00 
stampa n°15 465,00 
spedizione n°15 250,00 
spese postali 12,00 
TNT Global Express saldo 
estratto conto al 09/04/06 

1.145,50 


Totale uscite * 2.063,97 


saldo n°15 -740,97 
saldo precedente -4.096,23 
saldo finale -4.837,20 


ve 


Piazza Coppi si è riempita in fretta: un pomeriggio di sole 
ha salutato il popolo No Tav, ancora una volta in marcia per 
prendere la parola negata loro dai politici di destra e di sini- 
stra che vogliono imporre, chi con il manganello, chi con 
strategie da “pubblicità-progresso” un progetto costoso, dan- 
noso e inutile. Il Tav servirà agli interessi di pochi deva- 
stando e saccheggiando l’ambiente, la salute e la libertà di 
tutti. La Valle Scrivia, come già la Val Susa, non vuole fare 
la fine del Mugello, dove lo scempio è ormai compiuto. 

E andata bene. Il 22 aprile, la prima manifestazione con- 
tro il progetto di linea ad Alta Velocità ferroviaria tra Geno- 
va e Tortona, il cosiddetto Terzo Valico (1), ha dato un se- 
gnale chiaro e forte alla lobby tavista. L'opposizione al pro- 
getto, che in passato aveva visto protagoniste le popolazio- 
ni della Val di Lemme, dove il parco naturale “Capanne di 
Marcarolo” verrebbe devastato dal Tav, si è estesa in ma- 
niera significativa alla popolazione della bassa Valle Scrivia, 
dell’alessandrino e del tortonese. 

Alcune migliaia di persone hanno risposto all’appello dei 
comitati No Tav - No Terzo valico dando vita ad una marcia 
vivace e comunicativa tra Serravalle e Arquata Scrivia. Han- 
no partecipato, con una decina di pullman, anche i comitati 
No Tav di Torino, della Val Susa e della Gronda Ovest, in 
lotta contro l'alta velocità/capacità da Torino a Lione. L’uni- 
ca area politica presente in modo significativo era quella 
anarchica. Dietro allo striscione dei compagni di Alessan- 
dria (Perlanera, USI, FAI) dove il faccione di Totò accompa- 
gnava la scritta “Gavio guadagna e io pago!”, si sono rac- 
colte alcune centinaia di persone, con lo striscione della FAI, 
le bandiere rosse e nere, quelle No Tav e le nere degli anar- 
chici delle case occupate torinesi. 

Rifondazione, tranne qualche sparuta bandiera, ha diser- 
tato la manifestazione. La presenza, sindacale, al di là di 
pochi vessilli Cobas e Fiom, era caratterizzata da un digni- 
toso spezzone Cub. 

Lo striscione di apertura, dietro al quale si sono raccolti i 
comitati contro il Terzo valico e la popolazione locale, reca- 
va la scritta “No Tav — la nuova Resistenza”. 

A Serravalle quasi tutti i negozi erano chiusi: il sindaco 
aveva “consigliato” in tal senso i commercianti agitando lo 
spauracchio dei terribili no-global con l’hobby del vetrinismo. 
Ben diversa la situazione ad Arquata, dove la popolazione 
era in strada, tutte le serrande erano alzate e sui balconi 


era esposta qualche bandiera No Tav. Il sindaco della cit- 


tadina, Maria Grazia Morando, pur schierata contro il Terzo 
Valico, non ha partecipato al corteo. Hanno rimediato gli 
organizzatori, portando sul palco, un fantoccio che la rap- 
presentava. 

Nei comizi finali sono intervenuti rappresentanti dei co- 
mitati contro il Terzo Valico, alcuni sindaci della Val Susa 
presenti con la fascia, rappresentanti dei comitati No Tav 
della Val Susa, Torino e Gronda Ovest, ferrovieri dell’AFA 
e, unico intervento di forza politica, un compagno di Ales- 
sandria per i vari gruppi anarchici presenti. 

L'opposizione al Tav ed alle grandi opere è sempre più 
forte. 

Lo scorso inverno la rivolta della Val Susa ha fermato le 
ruspe del Tav. Da allora un vento di ribellione e di solidarie- 
tà ha cominciato a soffiare. Le popolazioni in lotta contro le 
grandi opere, contro la devastazione ambientale, contro l’im- 
posizione dall’alto di scelte non condivise hanno comincia- 
to a mettersi in rete. Sempre più fitte sono le relazioni soli- 
dali dal basso: qui si radica un agire politico e sociale che 
punta sulla giustizia sociale contro le favole amare di chi 
sostiene che la concorrenza è meglio della cooperazione, il 
liberismo sfrenato preferibile al mutuo appoggio. La rete che, 
nei fatti, mette in collegamento coloro che si battono contro 
le grandi opere ed un modello si sviluppo che bada al profit- 
to di pochi contro l’interesse dei più, dimostra che la politi- 
ca dal basso, fatta di relazioni dirette, è in grado di reggere 
nel tempo e di crescere. E in grado di fondare quell’autono- 
mia dei movimenti dal quadro politico istituzionale indispen- 
sabile a mantenere una tensione forte nei confronti della 
lobby tavista. | 

Una lobby potente che nei giorni scorsi ha segnato un 
punto con l'accordo elettorale in vista delle amministrative 
nel capoluogo piemontese, tra l’ultras del TAV, come lui stes- 
so si definisce, il sindaco DS di Torino, Sergio Chiamparino 


UMANITA' NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


La nuova Resistenza 


e Rifondazione Comunista. In base a tale accordo l’ultima 
parola sulla Torino Lione spetterebbe al cosiddetto “Osser- 
vatorio Virano”, ossia l'organismo tecnico costituito dopo la 
rivolta di dicembre in Val Susa. Quest'osservatorio, che 
avrebbe dovuto accompagnare un mai costituito tavolo poli- 
tico, è stato il coniglio dal cappello estratto dal governo di 
Roma in accordo con quello di Torino, per uscire dall’im- 
passe nella quale si era gettato decidendo l’occupazione 
militare di Venaus e lo sgombero violento dell’accampamen- 
to No Tav lo scorso dicembre. Di fronte alla rivolta e allevi- 
denza che un'ulteriore stretta repressiva avrebbe reso 
ingovernabile la situazione, il governo Berlusconi decretò 
una tregua olimpica ed elettorale che, con alti e bassi, ha 
retto sino ad oggi. Cardine della tregua la smilitarizzazione 
della Valle e la nascita dell’Osservatorio. Sin da dicembre i 
comitati No Tav e le assemblee popolari elaborarono docu- 
menti, successivamente affinati, nei quali chiarivano a chiare 
lettere che senza un tavolo politico che mettesse al primo 
posto l'opzione zero, l'osservatorio sarebbe stato respinto. 
Troppo recente era stata l’esperienza della cosiddetta Com- 
missione “Rivalta”, altro tavolo “tecnico”, messo su in fretta 
e furia nel corso della precedente estate per far fronte alla 
resistenza della popolazione che aveva occupato i terreni 
destinati ai primi lavori dando vita a presidi permanenti. 

A due sole settimane dalle elezioni politiche che aveva- 
no decretato in Valle di Susa il successo dei partiti schierati 
contro il Tav e, in particolare, di Rifondazione l'accordo elet- 
torale siglato a Torino tra il PRC e l’attuale sindaco, è stato 
interpretato come una sorta di “tradimento”, specie dai 
valsusini di Rifondazione. Non è certo un caso che ad 
Arquata Scrivia gli interventi più duri contro l'osservatorio 
“Virano” siano venuti proprio da esponenti del PRC della 
Val di Susa. Dal punto di vista di chi, come noi, non ha mai 
nutrito illusioni sulla politica di palazzo c'è poco da stupirsi 
o scandalizzarsi, ma da quello dei tanti che hanno votato e 
fatto votare per il centro sinistra è una brutta botta. Ci augu- 
riamo sia una botta salutare, capace di innescare ulteriori 
processi di autonomia del movimento, dando impulso alle 
lotte. Un buon segnale in tal senso era arrivato alla vigilia 
delle elezioni, quando un convegno a Bruzolo targato CISL, 
con tanto di spettatori importati da fuori valle, era stato vi- 
vacemente contestato dai No Tav, che pur con il preavviso 
di poche ore, avevano subodorato il tentativo di esporre alla 


n 


telecamere già pronte della RAI, una sala piena di Si Tav. 
Tentativi meschini di mostrare delle inesistenti crepe nel 
movimento cui si affianca un costante lavorio per rompere 
nei fatti l’unità del movimento. Questo il reale scopo del- 
l'Osservatorio “Virano”. Per rendersene conto basta un’oc- 
chiata alla biografia di quest'architetto di Rivoli, area DS, 
nominato dal governo Berlusconi, che, per il modico com- 
penso di 750.000 euro annui, dovrebbe usare le sue capa- 
cità da piazzista per vendere alla recalcitrante popolazione 
valsusina il Tav. Dirigente dell'Anas, Virano era stato l’uo- 
mo immagine della Sitaf, la società che ha costruito ed oggi 
gestisce l'autostrada del Frejus che attraversa la Val Susa. 

L'osservatorio presieduto da Virano è il cavallo di troia 
del Tav in Val di Susa. La lobby tavista, dopo aver tentato 
con gli uomini in blu, prova con quelli in grigio. Alla politica 
del manganello si sostituisce quella del marketing. Oggi i 
signori del Tav puntano su uno specialista delle pubbliche 
relazioni, dopo aver fallito il tentativo di chiudere rapida- 
mente la partita mettendola in mano agli specialisti dellor- 
dine pubblico. Prodi e Chiamparino si affidano a Virano per 
far ingoiare il rospo ai No Tav con la benedizione di quel 
partito di lotta e di governo che è il PRC. Sarà per questo 
che, tranne quelli valsusini, in Valle Scrivia i rifondati non si 


. sono fatti vedere? 


Forse sanno anche loro che il mondo è più piccolo di quel 
che sembra. A raccomandare per il posto di dirigente all’Anas 
l'architetto Vitano è stato un certo Marcellino Gavio. Gavio, 
il secondo operatore autostradale d’Italia nonché il patron 
della logistica tortonese, è tra i principali sponsor di una 
linea ferroviaria superveloce tra i propri piazzali a Tortona e 
il porto di Genova. Il Terzo Valico appunto. 

In Valle Scrivia la gente gridava, facendo eco ai piemon- 
tesi dell'ovest, “A saja dura”. 

Si sarà dura. Spetta a noi tutti che lo sia anche per i pre- 
datori del Tav che trasformano il mondo in una pattumiera, 
dove giacciono gli scarti del loro “progresso”. 

Anche in Valle Scrivia la lotta entrerà presto nel vivo: un 
primo segnale è stato dato. Forte e chiaro. 

M.M. 


(1) Sul progetto cfr. “Il Tav tra Genova e Tortona. Un 
treno carico di soldi pubblici per affari privati” in Umanità 
Nova n. 14 del 23 aprile 2006 


Ben venga Maggio 
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anche il suo reddito, sia 
quello diretto che quello in- 
diretto, costituito da TFR e 
pensioni, deve essere asser- 
vito alle esigenze di riprodu- 
zione del capitale. Il denaro 
deve produrre direttamente o 
indirettamente altro denaro e 


quello che finisce momenta- 


neamente nelle mani del la- 
voratore deve subito essere 
reinvestito in consumi o in 
fondi pensione o in borsa. 

Il capitalismo non è solo 
un fatto economico, di bru- 
tale dominio e sfruttamento. 
E anche fatto culturale, ege- 
monia sulla progettualità del 
futuro, modello di costruzio- 
ne di relazioni interpersonali, 
di desideri, di sogni. Molto 
più che in passato, il domi- 
nio non passa solo per mec- 
canismi repressivi, ma perla 
quotidiana riproposizione di 


immagini e suoni, di comu- 
nicazione. | 

Nelle società di massa, i 
potenti mezzi della comuni- 
cazione si fanno banditori 
del totalitarismo della merci- 
ficazione: e non è affatto 
semplice sottrarsi e battersi 
contro il loro pervasivo mes- 
saggio. Il modello conflittua- 
le veicolato è quello del suc- 
cesso personale che svilisce 
e addirittura deride forme 
solidali di esistenza che su- 
perino la religiosa compas- 
sione e si facciano critica 
dell'esistente e azione poli- 
tica per eliminare in radice le 
diseguaglianze. 


Proprio la sottrazione del- 


la solidarietà e dell’egua-. 


glianza alla sfera del politi- 
co per consegnarle in esclu- 
siva gestione alla sfera reli- 
giosa e dell’esercizio indivi- 
duale della virtù è uno dei 
dispositivi più sottili ed effi- 
caci per snervare la possibi- 


lità di ogni discorso di auto- 


nomia progettuale dei subor- 
dinati. 

Se si sganciano l’econo- 
mico e i valori, per conse- 
gnare i secondi in gestione 
alla religione, si perde la ca- 
pacità di critica radicale del- 
l'esistente e di elaborazione 
di un adeguato discorso po- 
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litico. Se la virtù è fatto pri- 
vato, così come il procurarsi 
i mezzi di sussistenza, il gio- 


‘co è fatto. 


Il lavoro deve quindi riarti- 
colare ciò che il capitale ten- 
de a separare secondo la 
sua strategia mistificatoria. E 
solo risaldando libertà ugua- 
glianza e solidarietà in un 
discorso ed in una azione 
all'altezza della sfida che il 


‘lavoro potrà provare a ricon- 


quistare quella centralità 
senza la quale non è possi- 
bile costruire una società ra- 
dicalmente altra rispetto a 
quella che il capitale ci offre. 

S.B. 
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I fautori della necessità 
dello Stato sostengono che 
senza polizia, leggi, carceri, 
governo, padroni il nostro 
paese cadrebbe nell’anar- 
chia. Naturalmente costoro 
sbagliano. E di grosso. 
L'anarchia è un sistema di 
relazioni sociali, politiche ed 
economiche basato sulla li- 
bertà e sull’eguaglianza. Vi- 
vere in anarchia non si defi- 
nisce per mera sottrazione, 
ma si da nella pratica del- 
l'autogestione e in un agire 
politico basato sulla piccola 
dimensione, sulla partecipa- 
zione diretta, sul federali- 
smo, sul rispetto e la convi- 
venza di opzioni diverse. 

Tuttavia l'anarchia non 
può prescindere dalla rottu- 


nanti. 

Parimenti pericolosa è 
l'uguaglianza, poiché il be- 
nessere, l’agio del vivere 
non si può dare se non nella 
sfrenata concorrenza su un 
mercato, questo sì, il più /i- 
bero possibile. 

In altre parole l’ordine del 
mondo il cui siamo forzati a 
vivere: leggi, polizia, magi- 
stratura per normare, con- 
trollare, reprimere, sanzio- 
nare gli eccessi di libertà in- 
dividuale; leggi, polizia, ma- 
gistratura per togliere ogni 
laccio e lacciuolo al libero 
movimento di merci e capi- 
tali. 

Una follia che basta guar- 
dare con occhi diritti e lenti 
non appannate per vedere in 


ra La disordine statale, ca- 
pitalista, patriarcale. La spa- 
rizione di polizia, leggi, car- 
ceri, governo, sebbene non 
sia ancora anarchia, è tutta- 
via necessaria perché la ge- 
rarchia e il capitalismo ceda- 
no il passo alla libertà e alla 
giustizia sociale. 

| fautori della necessità 
dello Stato, quello che po- 
tremmo chiamare, il “fronte 
del buon senso”, rigettano 
l'anarchia tra le braccia del 
caos, il babau di tutti gli 
amanti di legge ed ordine, di 
tutti coloro che temono la li- 
bertà perché la considerano 
pericolosa. Pericolosa per- 
ché? Pericolosa perché bel- 
la e impossibile, desiderabi- 
le ma inconciliabile con la 
tensione di ciascuno a fare 
per se a danno degli altri. In 
questo modo si confonde la 
libertà con l’arbitrio e si get- 
ta il primo mattone di un edi- 
ficio fatto di galere, sopraf- 
fazione, sopruso e oppres- 
sione. | fautori della neces- 
sità dello Stato ritengono 
che la libertà debba essere 
sempre vigilata, regolamen- 
tata, limitata. Ossia trasfor- 
mata'nel feticcio della demo- 
crazia, finzione di partecipa- 
zione che cela un mero mec- 
canismo di regolazione del- 
le relazioni tra le elite domi- 


L’antifascismo non si arresta 
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corteo contro 
la repressione 
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sabato 


tutta la sua crudezza. Chi ri- 
tiene che l'anarchia sia una 
pericolosa utopia chiude gli 
occhi sulla realtà, folle, in cui 
siamo immersi. 

Lo Stato di diritto è lam: 
bito in cui si esercita il dirit- 
to del più forte. Tutelare chi 
comanda e colpire i senza- 


. potere, salvaguardare l'in- 


giustizia e reprimere chi visi 
oppone ne sono da sempre 
il cardine. 

Stante che solo la rottura 
dell'ordine potrà invertire la 
marcia, a seconda delle epo- 
che la crudezza della natura 
intrinsecamente repressiva 
dello Stato, di ogni Stato, 
può essere mitigata dalla ca- 
pacità dei movimenti sociali 
di ricontrattare sul terreno 
delle lotte di piazza, sui po- 
sti di lavoro e sul territorio 
ambiti di libertà vigilata me- 
no rigidi, condizioni di vita 
più decenti. 

Il gusto della lotta e della 
libertà possono essere peri- 
colosa palestra per chi voglia 
passare dalle briciole alla 
torta. | fautori del disordine 
statale, giudici, poliziotti, 
governo, giornalisti, padroni, 
lo sanno bene. Non a caso 
la loro attenzione repressiva 
e criminalizzante si rivolge 
contro ogni forma di opposi- 
zione politica e sociale. 


Oggi, nel Bel Paese, ben 
10.000 persone sono inqui- 
site per aver preso parte a 
lotte sociali e politiche: scio- 
peri illegali, rivolte nei CPT- 
lager per migranti, blocchi 
stradali per la tutela dell’am- 
biente e della salute, occu- 
pazioni di case, autoriduzio- 
ni di bollette e biglietti, pro- 
teste contro l’invadenza cle- 
ricale, picchetti contro la pre- 
carietà, manifestazioni anti- 
fasciste, antiproibizioniste, 
antinucleari... 

Leggi razziste, scritte con 
l'inchiostro di chi vuole ma- 
nodopera sempre più asser- 
vita, trasformano lavoratori 
immigrati in delinquenti da 
perseguire, imprigionare, 
malmenare, deportare. 

Leggi contro il lavoro lo 
rendono sempre più preca- 
rio, pericoloso, sfruttato, 
mentre il cosiddetto diritto di 
sciopero è annullato da nor- 
me sempre più limitanti. 

Leggi contro chi consuma 
sostanze innocue ma proibi- 
te riempiono le galere. 

Leggi speciali contro il 
terrorismo rendono legale 
ogni arbitrio nei confronti di 
semplici sospetti e sono il 
retrobottega della guerra che 
in nostro nome viene com- 
battuta in Iraq e Afganistan. 

E in atto una vera torsio- 
ne del diritto, che trasforma 
le lotte sociali in atti eversivi 
da perseguire con anni di 
reclusione. 

Al fondo di tutto i tanti non 
luoghi della spietatezza di- 
sciplinare: carceri e CPT, 
luoghi dove lo Stato e il ca- 
pitale mostrano senza veli il 
loro volto più feroce. 

m.m. 


Il bastone della legge sulle lotte sociali 


Il 12 gennaio del 2005 il Procuratore Generale presso la 
Corte di Cassazione, nel suo discorso tradizionale per l’inau- 
gurazione dell’anno giudiziario avvenuta con la cerimonia 
ufficiale a Roma, faceva il punto, come ogni anno, sullo sta- 
to della giustizia in Italia. Tra le varie problematiche che 
l'amministrazione della giustizia si trovava ad affrontare, se- 
condo il PG della Cassazione, vi fosse anche il tentativo di 
infiltrazione eversiva nel mondo del lavoro e “in ogni altro 
conflitto sociale su temi prioritari quali ambiente, immigra- 
zione, opere pubbliche, caro-vita, casa”. Il tema non è nuo- 
vo: da anni i cosiddetti servizi segreti stanno suonando la 
gran cassa sull’equazione conflitto sociale=eversione. In che 
modo avverrebbe l’infiltrazione? “Mediante una rinnovata e 
radicalizzata conflittualità nei luoghi di lavoro, che passa 
attraverso il superamento della tradizionale attività del sin- 
dacato, che si tenta di isolare e scavalcare e la contrappo- 
sizione, forte e pregiudiziale, ad ogni forma di mediazione”. 

Detto così farebbe quasi sorridere: ma dai, ogni volta che 
cerchi di scavalcare a sinistra il sindacato oppure blocchi 
con carrozzine e nonne una statale contro la discarica di 
turno o occupi gli uffici di qualche assessorato per prote- 
stare contro gli sfratti e il caro-affitti o partecipi con altre 
centinaia di persone a blocchi di supermercati ecc. ecc., sei 
considerato un eversore?!... 


Invece non c’è mica tanto da ridere. Praticamente il gior- 
no dopo questi discorsi partirono decine di denunce a Roma 
per rapina e a Napoli per estorsione contro i partecipanti ad 
azioni collettive presso supermercati per protestare contro 
il caro-vita: in un caso si sarebbero sottratte e nell’altro ot- 
tenute, con la violenza, merci: dal che le diverse imputazio- 
ni di rapina ed estorsione. 

AI di là dell'esito finale di questi procedimenti penali, va 
sottolineato che nella situazione (paradossale) che si va 
creando non vi è nulla di che sorprendersi. Il rapporto tra 
conflitto sociale e diritto penale è connaturato alla natura 
del conflitto sociale stesso e al fatto che, al di là dello sche- 
ma formale della normativa, sono i rapporti di forza che go- 
vernano le dinamiche sociali. 

Le forme di lotta e di sensibilizzazione collettive è gioco- 
forza che violino qualche norma penale ed è anche storica- 
mente abbastanza netto il discrimine tra reati che violano la 
proprietà o norme formali e quelle a tutela dell’incolumità 
personale. C'è una bella differenza tra ad es. rompere una 
catena ed occupare un edificio vuoto oppure assistere ex- 
tracomunitari clandestini, da un lato, e uccidere o comun- 
que ledere l'incolumità fisica delle persone, dall’altro. Così 


di | continua a pag. 4 


Nel novembre dello scor- 
so anno lo sceriffo Cofferati 
sale all'’onore delle cronache 
per la rozzezza del suo sti- 
le. Una rozzezza che gli vie- 
ne rimproverata dal collega 
di torinese Chiamparino, an- 
che lui DS, che sottolinea 
come le “stesse” misure pos- 
sano essere applicate senza 
sollevare troppa polvere. 
Una lezione di scuola sabau- 
da ma anche il richiamo del 
politico nato e cresciuto tra 
gli apparati di partito all’ex 
sindacalista uso a gestire le 
questioni di “ordine pubblico” 
schierando il tristemente 


noto servizio d'ordine della ` 


CGIL. II manganello di 
Chiamparino non è più corto 
di quello dell'ex segretario 
CGIL, solo meno esibito. Pic- 
chiare, picchiare anche duro, 
ma senza eccessive esibi- 


zioni muscolari e senza alti- 


sonanti proclami su ordine e 
legalità. Anzi. Se necessario 
ricorrere anche a qualche 
astuzia populista. 

Non possiamo che dar ra- 


gione al sindaco della città 


della Mole, della Fiat, della 
cioccolata, nonché vincitrice 
di una medaglia di metallo 
nobile nelle grandi pulizie 
preolimpiche. Ha dimostrato, 
con i fatti, di saper ben ap- 
plicare le proprie formule. 


GIOCHI DI RUOLO 
ALL'OMBRA DELLA MOLE 
Vale la pena di ripercor- 
rere brevemente le vicende 
cittadine dell'ultimo anno, 
senza peraltro dimenticare di 


‘ dare una rapida occhiata agli 


scenari montani della Val 
Susa, che sono stati il rumo- 
re di fondo che ha accompa- 
gnato i giochi di ruolo nel 
capoluogo piemontese. 

Una commedia, a volte 
buffa, altre quasi tragica con 
numerosi attori e dagli esiti 
a tutt'oggi affatto scontati. 

Personaggi ed interpreti. 

- | poteri forti: le mani in 
pasta nella grandiosa opera 
di ridefinizione dello spazio 
urbano, nel tentativo di man- 
giare sulle grandi opere, in 
attesa che l'agonia della Fiat 
si compia. Sono i progettisti 
della città Luna park, che 
ricicla. gli spazi della città 
fabbrica e insieme immagina 
una città-porto di terra, gan- 
glio di un sistema di scambi 
veloci e ricca di attrattive per 
i viaggiatori di passaggio. 
Autostrade e treni superve- 
loci per collegare centri dire- 
zionali e cittadelle tecnologi- 
che, mentre, intorno, lo spa- 
zio urbano ed extraurbano si 
annulla nei non-luoghi della 
postmodernità disciplinare. 

- Il governo della città, 
sindaco in testa, con losses- 
sione di legge e ordine, la 
paura fottuta che qualcuno 
potesse guastare la festa 
olimpica trampolino di lancio 
per una campagna elettora- 
le in cui la giunta di centro- 
sinistra mira a succedere a 
se stessa. 

- La destra istituzionale, il 
(post) fascistissimo Ghiglia e 
l'immondo nazileghista Bor- 
ghezio, chiassosi, indecenti 
e ribaldi, provano a conten- 
dere a Chiamparino il prima- 
to in materia di manganello 
e pugno di ferro. Molto rumo- 
re, scarsi effetti. 

- | fascisti con le lame, 


che creano i presupposti per 
la crescita della tensione in 
città. Nessuno li manda ma 
arrivano al momento giusto 
per dare il via ad una mano- 
vra repressiva contro l’oppo- 
sizione politica e sociale. 
Truppe di complemento, po- 
co importa se organiche o 
meno, che svolgono i lavori 
sporchi che gli apparati del- 
lo stato non possono (anco- 
ra) permettersi di fare. 

- La stampa cittadina che 
prepara con cura il terreno e 
suona il motivo adatto a cre- 
are il pathos necessario. 
Svolge la funzione dell’impa- 
statrice nei panifici: amalga- 
ma elementi diversi e ci fa il 
pane e, quando serve, in 
mancanza di ingredienti, 
sforna comunque qualcosa 
da dar da mangiare e bere 
ai propri lettori. Crea il clima 
adatto all'entrata in scena 


della magistratura, offre co- 


pertura alla polizia, da voce 
al governo della città ed ai 
poteri forti, ammutolisce, 
criminalizza e delegittima gli 
oppositori, prepara il terreno 
per le prossime mosse. È 
l’asse centrale intorno al 
quale si costruisce la tena- 
glia che cerca di soffocare 
ogni voce critica. 

- La magistratura e, in 


| particolare, i ben noti Laudi 


e Tatangelo. Gente dura che 
si è fatta le ossa sulla pelle 
di due anarchici morti suici- 
di in carcere, ed un terzo a 
lungo imprigionato. Gente 
che a distanza di anni riven- 
dica quell'impresa, ometten- 
do di ricordare che persino 
sul piano giudiziario si è trat- 
tato di una montatura smon- 
tata in cassazione. 

- La polizia e i carabinieri 
nel ruolo consueto di cani da 
guardia obbedienti agli ordi- 
ni. l 

- Ed infine, in ordine spar- 
so, valsusini contro il Tav, 
anarchici, sindacalisti, occu- 
panti di case e spazi abban- 
donati, antagonisti, studenti 
demorattizzati, metalmecca- 
nici in lotta, antimilitaristi ed 
anticlericali, writers, migranti 
in rivolta... ossia la vasta 
galassia dell'opposizione 
politica e sociale torinese. 


FASCISTI PROVANO A 


UCCIDERE, ANTIFASCISTI 


CARICATI E ARRESTATI 
Veniamo alla trama. 
Ci vuole un inizio. In que- 
sta storia ce ne sarebbero 


parecchi, tutti plausibili. Per 


comodità partiremo dal 4 


‘giugno. Quel giorno 30.000 


persone prendono parte alla 
marcia antitav da Susa a 
Venaus. La lotta contro il 
progetto di linea ferroviaria 
ad alta velocità in Val Susa 
sta entrando in una fase cru- 
ciale. La primavera del 2005 
è la data dalla quale il Tav 
sarebbe dovuto entrare nel- 
la fase operativa: sondaggi 
nei terreni ed un primo tun- 
nel esplorativo di 10 Kma 
Venaus, nel punto dove do- 
vranno essere costruite le 
due canne della galleria di 


52 km destinata ad essere 


l'asse centrale del tracciato. 
La manifestazione è il se- 
gnale inequivocabile della 
ferma opposizione ad 
un'opera che, fuori dalla Val- 
le, tutti i politici vogliono. La 
solidarietà attiva degli anar- 
chici e antagonisti si concre- 
ta con una vasta presenza 
all’interno del corteo. 

Una settimana dopo, l11 
giugno, una squadraccia fa- 
scista entra di notte nella 
casa occupata “Barocchio” 
ed accoltella due occupanti. 
Uno di loro rischia grosso, 
uno dei fendenti gli perfora 
l'intestino: verrà operato 
d'urgenza. Se la cava ma 
solo per caso non ci è scap- 
pato il morto 


La stampa minimizza lac- 


caduto, tentando di conte- 
nerlo nella dimensione della 
cronaca nera. 

Il 18 giugno un corteo di 
qualche centinaio di antifa- 
scisti partito da S. Salvario 
arriva, dopo aver contratta- 
to il percorso, in via Po, dove 
la polizia impedisce l’ingres- 
so in piazza Castello, cari- 
cando. Durante la fuga va in 
frantumi una vetrina e un po’ 
di tavolini ammucchiati sulla 
strada sono dati alle fiamme. 
La polizia porta in questura 
4 manifestanti: due di loro, 
anarchici, verranno arrestati 
e condotti in carcere, da 
dove saranno liberati con 
obbligo di firma due settima- 
ne dopo. 

In altri tempi l'episodio 
non avrebbe meritato che 


. qualche riga in cronaca e 


una denuncia a piede libero 
per | malcapitati caduti in 
mano alla polizia. 

In altri tempi. A metà giu- 
gno appare@ubito chiaro che 
l’aria che tira è piuttosto pe- 
sante. | due quotidiani citta- 
dini, Stampa e Repubblica, 


intonano la medesima can- - 


zone, una canzone che tra- 
sforma un episodio durato 
una decina di minuti in un 
evento clamoroso, una gra- 
ve turbativa dell'ordine pub- 
blico, un abbozzo di guerri- 
glia urbana. 

Chiamparino fa a gara 
con fascisti e leghisti nel 
criminalizzare gli antifascisti, 
mentre non aveva speso una 
sola parola per le vittime del- 
l'aggressione squadrista al 
Barocchio. 

La magistratura, nella 
persona del famigerato Ta- 
tangelo, affina le armi per un 
teorema accusatorio in gran- 
de stile: nella sua prima 
requisitoria il PM parla di pia- 
no preordinato per attacca- 
re la polizia e dare il via ad 
incidenti nel centro cittadino. 
Un teorema inverosimile che 
viene man mano affinato 
sino alla formulazione del- 
l'accusa di “devastazione e 
saccheggio” ai danni di die- 
ci manifestanti nei confronti 
dei quali viene emesso ordi- 
ne di arresto. A questi dieci 
se ne aggiungono altri 10, 
accusati di resistenza e le- 
sioni per aver preso parte ad 


Torino: tra fabbrica, Luna Park e teoremi giudiziari 


Laboratorio repressivo 


una manifestazione svoltasi 
il 19 maggio in sostegno ai 
migranti in rivolta all’interno 
del cpt-lager di corso Brunel- 
leschi. 


“DEVASTAZIONE È 
SACCHEGGIO”: UN’ACCUSA 
CHE VALE DAI 7 Al 15 ANNI 

E una manovra che rasen- 
ta il ridicolo, ma purtroppo 
c'è poco da ridere. 10 dei 
venti inquisiti rischiano dagli 
8 ai 15 anni di reclusione per 
un'accusa, “devastazione e 
saccheggio”, che richiama 


un'orda di lanzichenecchi. 


che mettono a ferro e fuoco 
una città, non certo alcune 
centinaia di manifestanti che 
rovesciano qualche casso- 
netto per coprirsi la fuga dal- 
la polizia scatenata per im- 
pedire loro di attraversare 
il salotto buono della città. E 
l'accusa che venne formula- 
ta a carico dei responsabili 
del disastro del Vajont: 
3.500 morti e tre paesi spaz- 
zati via dalla valanga di fan- 
go che vi si abbatté. Ma tan- 
tè: da qualche anno la ma- 
gistratura attua una torsione 


delle norme per limitare la 


libertà di manifestare e di op- 
porsi al disordine costituito. 
Quando non basta ci pensa 
l'esecutivo ad emanare leg- 
gi sempre più speciali che 
hanno esteso la categoria di 
eversione al punto che an- 
che la protesta pacifica con- 
tro un provvedimento dello 
stato potrebbe rientrarvi. 
Gli antifascisti, dopo una 
ventina di giorni di carcere, 
vengono inviati ai arresti 
domiciliari, dove resteranno 
sei mesi, sino al 19 gennaio 
quando il GUP Arata li libe- 
rerà per decorrenza dei ter- 
mini. Quattro di loro sono a 
tutt'oggi sottoposti all’obbli- 
go di firma tre volte a setti- 


“mana. 


Lo stesso GUP la settima- 
na precedente aveva emes- 
so il rinvio a giudizio per “de- 
vastazione e saccheggio” ai 
danni degli antifascisti, con- 
fermando così il delirio re- 
pressivo dei PM Tatangelo e 
Laudi. Non va meglio agli 
antirazzisti che in dicembre 
optano per il rito abbreviato, 
condannati a pene variabili 
tra | 6 i 14 mesi per resisten- 
za e lesioni. La prima udien- 
za del processo ai 10 antifa- 
scisti — 8 anarchici e 2 espo- 
nenti dei collettivi universitari 
— è fissata per il 27 giugno. 

| giornali continuano ad 
intonare il coro, supportando 
le iniziative di questura e 
magistrati. Un intellettuale 
raffinato come Saverio Ver- 
tone, in un corsivo su Repub- 


blica, arriva a sostenere che. 


il corteo antifascista del 18 
giugno ha rappresentato la 
prima uscita pubblica della 
fantomatica Federazione 
Anarchica Informale. Con 
questa firma, che imita in 
modo aggressivo l’acrostico 
della FAI, ia Federazione 
Anarchica Italiana, sono sta- 
te rivendicate buste incen- 
diarie e incendi di cassonetti 


dei rifiuti in mezz'Italia. A 
Torino aveva fatto la sua 
comparsa in maggio con un 
pacco-incendiario per i vigili 
urbani di S. Salvario. Un pac-. 
co che era servito a mettere 
in secondo piano la rivolta in 
corso al CPT, un pacco “in- 
telligente”, non c'è che dire. 

La pulizia olimpica non si 
ferma agli arresti ma investe 
anche i posti occupati: in 
pochi mesi si arriva a ben 11 
sgomberi, con il relativo cor- 
redo di denunce. 

il movimento non è certo 
restato con le mani in mano: 
le iniziative si.sono moltipli- 
cate. Due cortei per la libe- 
razione degli arrestati il 2 
luglio (indetto dalla Federa- 
zione Anarchica) e il 28 lu- 
glio (promosso dal Coordina- 
mento antifascista e dai po- 


| sti occupati) attraversano le 


vie del centro raccogliendo 
una vasta partecipazione. E — 
poi concerti, presidi sotto il 
carcere, partecipazione stra- 
ordinaria ad un dibattito con 
Laudi alla Festa dell'Unità, 
irruzione a Young Words, 
vetrina olimpica in versione 
new-global organizzata dal 
comune di Torino con la par- 
tecipazione di guru intellet- 
tuali della sinistra, etc. 


RESISTENZA NO TAV E 
STRETTA REPRESSIVA 

Le lotte contro la stretta 
repressiva in città si intrec- 
ciano con quelle della Val 
Susa. 

In Valle il movimento da 
un'eccellente prova bloccan- 
do tutti i carotaggi ed i lavori 
previsti e dando vita a presi- 
di permanenti nei siti desti- 
nati ad interventi della lobby 
tavista. 

Si arriva al 31 ottobre, 
quando il governo decide di 
rompere gli indugi e ordina 
alla polizia di usare la forza 
contro i manifestanti che cer- 
cano di impedire un nuovo 
tentativo di sondaggio in lo- 
calità Seghino di Mompante- 
ro. Ma i manifestanti resisto- 
no, i valligiani scendono in 
sciopero e bloccano le stra- 
de e la ferrovia. La polizia 
nella notte, tradendo l’impe- 
gno a non ritentare l’occupa- 
zione dei siti, entra in forze 
nel territorio di Mompantero, 


- dando l'avvio a quella che gli 


D 
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della guerra. 
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Nei libri di storia dell’arte 
“Il graffitismo o aereosol art” 
viene definito “una delle più 
originali espressioni artisti- 
che contemporanee (.) una 
tecnica o stile pittorico che 
| utilizza pennarelli ad inchio- 
stro indelebile o bombolette 
spray per realizzare opere 
estemporanee, generalmen- 
te in luoghi pubblici (super- 
fici di muri, fiancate dei tre- 
ni)". La diffusione del graffi- 
tismo ha sicuramente reso 
più belle le nostre città: lun- 
ghe pareti grigie, vagoni fer- 
roviari, qualche volta persi- 
no cassonetti dell’immondi- 
zia sono stati trasformati in 
autentiche esplosioni di co- 
lore dalla creatività e dalla 
sapienza tecnica di giovina- 
stri armati di bombolette 
spray. 

In un mondo appena un 
pochettino più sensato, | 
graffitisti sarebbe semplice- 
mente considerati dei bene- 
fattori che restituiscono bel- 
lezza ad ambienti ed arredi 
urbani segnati da quella “Vi- 
ta Grigia” che Aldous Huxley 
chiamava “la Morte Nera del 
nostro tempo”. In questo 
mondo, invece, si può finire 
in ospedale in coma irrever- 
sibile soltanto per aver viag- 
giato in auto in compagnia di 
un noto writer. E successo il 
29 marzo a Como, dove Ru- 
mesh, 19 anni, originario del- 
lo Sri Lanka, da sei anni re- 
sidente in Italia con la fami- 


glia, è stato colpito alla te- 


sta da un colpo di pistola 
esploso da un vigile urbano. 
Un proiettile gli ha trapassa- 
to il cranio, dall orecchio si- 
nistro alla fronte: nonostan- 
te diverse operazioni chirur- 
giche, le sue condizioni sono 
tuttora considerate dispera- 
te. Il giovane - in compagnia 
di altri quattro amici - era alla 
guida di un’auto che aveva 
ricevuto l’intimazione dell’alt 


Leggi, polizia e galera contro stili di vita “fuori riga” 


di una pattuglia in borghese 
della polizia municipale, di 
un nucleo speciale creato 
dal Comune per combattere, 
in particolare, proprio writers 
e graffitari. | vigili avrebbero 
notato a bordo un giovane 
denunciato tempo fa per im- 
brattamento e avrebbero 
quindi deciso di fermare l’au- 
to. 

Quando l'auto s'è blocca- 
ta, gli agenti hanno fatto 
scendere i cinque e li hanno 
allineati contro il muro di un 
casa, dove Rumesh è stato 
colpito dal proiettile uscito 
dalla pistola d'ordinanza del 
vigile (che, come fanno tutti 
gli sbirri in questi casi, ha 
detto che il colpo gli è parti- 
to accidentalmente, mentre i 
carabinieri e il magistrato in- 
caricati delle indagini hanno 
dichiarato enigmaticamente 
che i testimoni da loro ascol- 
tati “delineerebbero un qua- 
dro quantomeno differente”). 

Per quanto l’esatta dina- 
mica dell’episodio non sia 
ancora stata chiarita (e pro- 
babilmente, come succede 
in questi casi, non lo sarà 
mai...), rimane comunque il 
fatto che esistono squadre di 
polizia che vanno in giro in 
borghese e armate con l’uni- 
co scopo di fermare e arre- 
stare persone che hanno la 
sola colpa di cercare di ren- 
dere più belli e più colorati i 
muri delle città... 

Il graffitismo (sanzionato 
da decine di sentenze di tri- 
bunale e da tonnellate di re- 
golamenti municipali) è solo 
uno degli esempi (anche se 


uno degli ultimi arrivati in ul- 
timo di tempo) di quelli che 
gli studiosi di giurispruden- 
za definiscono “crimini sen- 
za vittime”, cioè atti e com- 
portamenti che non produco- 
no danni a terzi, ma che ven- 
gono comunque penalizzati 
dalla legge, perché conside- 
rati “fuori riga” o devianti ri- 
spetto a codici di comporta- 


mento intrisi di moralismo e 


che non hanno altro scopo 
se non quello di perpetuare 
la cieca obbedienza al privi- 
legio e al dominio. 
Attualmente gran parte 
dell’attività giudiziaria, è 
concentrata proprio su “cri- 
mini senza vittime”. In Italia, 
oltre il 50% dei quasi 60mila 
detenuti che affollano le car- 
ceri, è dentro per violazioni 
della legge sulla droga. Lo 
spaccio e la detenzione di 
sostanze proibite sono un 
esempio paradigmatico di 
cosa può essere definito un 
“crimine senza vittime”, visto 
che le droghe non sono im- 
messe nell’acquedotto o me- 
scolate coi cibi nel super- 
mercato, ma vengono com- 
prate da persone che le as- 
sumono volontariamente e 
che, anzi, pagano per aver- 
le. Avvelenare acqua e cibo 
è peraltro considerato dalla 
legge molto meno grave che 
vendere un po’ di fumo ad 
uno che ti implora di darglie- 
lo, visto che le pene previ- 
ste dalla Legge Fini per lo 
spaccio e.la detenzione di 
sostanze proibite vanno da 
sei a vent'anni (o da uno a 
sei anni, per “i fatti di lieve 


entità”), che sono molto più 
alte di quelle previste per 
stupro, tentato omicidio, ra- 
pina, incendio doloso e (ap- 
punto) avvelenamento e so- 
fisticazione alimentare. Se, 
peraltro, alcune sostanze 
sono definite droghe e vieta- 
te dalla legge, questo non 
dipende certo dalla loro pe- 
ricolosità. L’ultraproibizioni- 
sta governo USA pubblica 
tutti gli anni Almanacco del 
NIDA (l’ufficialissimo centro 
di ricerca federale sulle dro- 
ghe) in cui viene riportata 
una tabella aggiornata sulla 
pericolosità delle varie so- 
stanze. Nell'ultima versione 
di questa tabella, all’eroina 
e alla cocaina viene attribui- 
ta una pericolosità relativa di 
poco superiore a quella del- 
l'alcool, mentre alla canna- 
bis viene riservato l’ultimo 
posto in classifica a pari me- 
rito con le bevande a base 
di caffeina (tè, caffè, cole va- 
rie). 

Nonostante questo, sola- 
mente nel 2005 più di 800 
mila persone sono arrestate 
e imprigionate negli Stati 
Uniti per la semplice deten- 
zione di marijuana ed un al- 
tro milione sono state co- 
strette a pagare multe o a 
subire altre sanzioni ammi- 
nistrative. Le cose non sono 
andate diversamente in 
Francia dove nel 1996 una 
commissione parlamentare 
(la Commissione Reggiani) 
aveva ufficialmente stabilito 
che “i danni prodotti dall’uso 
anche prolungato di hashish 
e di marijuana sono sicura- 


mente inferiori a quelli 
attribuibili all'alcool e a mol- 
ti psicofarmaci in commer- 
cio” e dove l’anno scorso 
sono state denunciate dalla 
polizia per semplice deten- 
zione di cannabis più di 116 
mila persone, che da sole 
costituiscono oltre la metà 
dei denunciati Oltralpe nel 
2005. 

Le leggi proibizioniste, 
d'altra parte, esistono pro- 
prio per sanzionare compor- 
tamenti diffusi, sono una sor- 
ta di piccola guerra civile che 
lo Stato combatte contro una 
parte della propria popola- 
zione colpevole di avere 
comportamenti ritenuti de- 
vianti. Questa guerra può 
avere anche degli esiti vio- 
lenti come hanno scoperto 
sulla propria pelle Federico 
Aldrovandi e Domenico Pa- 
lumbo entrambi morti (il pri- 
mo a Ferrara a settembre, il 
secondo ad Aversa ad otto- 
bre) misteriosamente soffo- 
cati mentre erano nelle mani 
della polizia, dopo esser stati 
fermati per sospetto uso di 
droghe. La guerra alla dro- 
ga fa molte più vittime anche 
della droga più micidiale, ma 
questa semplice evidenza 
viene negata da chi attraver- 
so le leggi proibizioniste (e 
quelle contro i comporta- 
menti “asociali” in genere) in 
questo modo riafferma il po- 
tere dello Stato sulle scelte 
individuali ed ha la possibili- 
tà di estendere il controllo 
poliziesco. 
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abitanti definiscono come 
occupazione militare della 
frazione di Urbiano. 

La Val Susa diventa un 
caso nazionale. 

Una fiaccolata di oltre 
quindicimila persone chiari- 
sce la ferma decisione dei 
valligiani nell’opporsi alla 
devastazione ed occupazio- 
ne militare del territorio. 

Il 16 novembre uno scio- 
pero generale indetto dal 
sindacalismo di base, osteg- 
giato dalla Cgil e vietato dal- 
la commissione di garanzia, 
blocca la Valle Susa. 

Ad occuparsi degli inci- 
denti accaduti al Seghino 
viene designato Maurizio 
Laudi. Sì sempre lui: questa 
storia è ciclica e, quindi, ec- 
co l'eterno ritorno dell’egua- 
le. Subito viene annunciata 
una raffica di denunce a ca- 
rico dei manifestanti No Tav. 

La stampa si scatena nel- 
l'opera di criminalizzazione, 
spargendo falsità e disinfor- 


mazione sugli anarchici in. 


particolare e in generale, 
-sull opposizione sociale tori- 
nese. 

Lo scopo è chiaro: impe- 
dire la saldatura tra le lotte, 
tra la valle e la città, tra chi 
lotta contro i CPT e chi lotta 
contro il Tav, tra chi lotta per 


il reddito e chi per la casa, 
tra i tanti che vorrebbero ri- 
prendere nelle proprie mani 
il loro destino. 

Non ci riusciranno. In di- 


cembre la repressione e la- 


lotta anti tav si intensificano. 
La polizia occupa i terreni di 
Venaus e viene circondata 
da migliaia di persone che 


‘ erigono barricate e resisto- 


no per 10 giorni sotto la neve 
e loccupazione militare. 
Neppure l’azione di forza 
della polizia che, nella notte 
tra il 5 e il 6 dicembre, sgom- 
bera con la violenza l’accam- 
pamento, lasciando a terra 
numerosi feriti, ferma la ri- 
volta. Anzi. In tutta la valle 


si erigono barricate: treni e- 


strade vengono bloccati, lo 
sciopero spontaneo coinvol- 
ge l’intera valle. A Torino per 
l'intera giornata del 6 si sus- 
seguono manifestazioni 
spontanee e viene occupata 


. la stazione di Porta Nuova. 


Due giorni dopo, con una 
marcia da Susa a Venaus, 
cinquantamila persone af- 
frontano la polizia, e nono- 
stante le cariche, aggirano i 
blocchi sui sentieri di mon- 
tagna e liberano i terreni oc- 
cupati con la forza due gior- 
ni prima. La polizia si ritira. 
Inizia una lunga tregua per 


le olimpiadi e le elezioni. 


Il ministro di polizia Pisa- 


nu dichiara di aver rinuncia- 
to a forzare la mano a Ve- 
naus perché era divenuto 
impossibile distinguere tra 
eversori e gente comune. 
Quello che la lobby tavista e 
tutti i suoi generosi supporter 


più temevano si è verificato: 


la Val di Susa è divenuta 
ingovernabile. 

Laudi apre un inchiesta 
per “devastazione e sac- 
cheggio” nei confronti dei ri- 
belli dell'8 dicembre e, insie- 
me, ordina il sequestro dei 
terreni di Venaus e li conse- 
gna, al General Contractor 
della Torino Lione, la socie- 
tà italo-francese LTF. 

La stessa tattica adottata 
nei confronti degli antifasci- 
sti nel luglio precedente, 
quando, insieme agli arresti 
viene ordinato il sequestro 
del Fenix occupato, cui ven- 
gono apposti i sigilli. 

Il cerchio si chiude. Chi si 
ribella sappia che ha di fron- 


te un potere aggressivo, ca- 


pace di torcere le sue stes- 
se leggi per meglio reprime- 
re chi si oppone a quest'’or- 
dine ingiusto. 


IL PROCESSO DEL 27 
GIUGNO: LA POSTA IN GIOCO 

Oggi, dopo la fine della 
tregua elettorale i giochi ri- 
prenderanno. A Torino ed in 
Val Susa. Ma non solo. 


Il processo che il 27 giu- 
gno vedrà alla sbarra 8 anar- 
chici e 2 esponenti dei collet- 
tivi studenteschi ha una va- 


lenza che va ben la di là del- . 


la Mole. Il reato per il quale 
sono perseguiti e per cui ri- 
schiano lunghi anni di deten- 
zione, è, intrinsecamente, un 
reato di natura collettiva, 
poiché non si devasta e sac- 
cheggia una città, un quartie- 
re, una strada senza essersi 
accordati preventivamente. 
Dietro a questo semplice te- 
orema si palesa la chiara 
volontà di criminalizzare le 
manifestazioni di piazza, che 
non si svolgano secondo i 
dettami e gli arbitri di polizia 
e potere politico. 

Non c'è uno straccio di 
prova che dimostri che i 10 
compagni abbiano rotto la 
vetrina che si è infranta o 
eretto la barricata di tavolini 
improvvisata per fermare la 
furia della polizia. Due di loro 
sono stati arrestati alla par- 
tenza della carica e, quindi, 
non avrebbero potuto deva- 
stare alcunché. Ma che im- 
porta? A sentire i PM, baste- 
rebbe l'intenzione. E che l'in- 
tenzione vi fosse lo deduco- 
no dalle biografie politiche 
redatte dai funzionari di poli- 
zia. Detto in altro modo: so- 
no colpevoli perché anarchi- 
ci o antagonisti, al di là della 


responsabilità individuale 
sui fatti loro contestati. 

Se il teorema di Laudi e. 
Tatangelo dovesse passare, 
i primi a pagare sarebbero i 
nostri compagni, ma subito 
dopo sarebbe il turno dei 
valsusini, degli antifascisti 
milanesi incarcerati l'11 mar- 
zo e di chiunque manifesti 
pubblicamente la propria op- 
posizione all'ordine costitui- 
to. 

Non dobbiamo permetter- 
lo. Questa partita non si gio- 
ca nelle aule giudiziarie dove 
si esercitano i riti della “giu- 
stizia” di Stato, ma nelle 
piazze. Proprio in quelle 
piazze che i signori del Tav 
e quelli della gomma, i poli- 
tici bipartisan e i loro clienti, 
polizia e magistrati, vorreb- 
bero fossero luogo di una cit- 
tà Luna Park, tutta lustrini e 
cotillons, una città ignara e 
silente, moderna ma pur 
sempre borghese con la ve- 
trinetta lustra e la polvere 
sotto il tappeto. 

Il prossimo appuntamen- 
to lo abbiamo fissato noi: 
sabato 10 giugno un corteo, 
promosso dalla Federazione 
Anarchica, attraverserà le 
vie cittadine. Chiunque pen- 
si che la libertà dei 10 anti- 
fascisti è un po’ anche la sua 
è invitato a parteciparvi. 

Maria Matteo 


Negli ultimi anni la gestio- 
ne dei flussi migratori ha co- 
stituito in Europa e in Italia 
un vastissimo laboratorio di 
sperimentazione repressiva. 
E sulla pelle degli immigrati, 
infatti, che gli stati e i gover- 
ni hanno attuato - attraverso 
strumenti normativi e giuridi- 
ci - una nuova apartheid per 
escludere gli immigrati dal 
godimento di libertà e diritti 
universali. Questa esclusio- 
ne, architettata politicamen- 
te e tecnicamente in ogni 
minimo dettaglio, è fonda- 
mentale per capire quali sia- 
no le dinamiche che sotten- 
dono la logica del dominio a 
livello planetario. 

Nello specifico, l'Unione 
europea è un esempio para- 
digmatico di come il razzi- 
smo sia tornato a essere il 
criterio principale con il qua- 
le le istituzioni controllano la 
società, la distribuzione del- 
le risorse e le vite di tutti noi. 
In definitiva, si tratta di un 


vero e proprio razzismo di. 


stato. 

L'opinione pubblica è 
sempre stata indotta a con- 
siderare la costruzione del- 
l'Unione europea come una 
realizzazione di conquiste 
storiche: abbattimento delle 
frontiere, libertà di circola- 
zione, benessere per tutti. In 
| realtà, queste conquiste val- 
gono solo per chi è cittadino 
europeo: tutti coloro i quali 
non sono cittadini della UE 
sono automaticamente ta- 
gliati fuori. L'Europa è una 
fortezza, circondata da una 
frontiera fatta di leggi e re- 
golamenti che vietano l’in- 
gresso a chi non è europeo 
e non può garantire una si- 
curezza economica: chi pro- 
viene da un paese povero ed 
emigra per cercare lavoro è 
un soggetto da reprimere e 
terrorizzare. 

In Italia, la norma vigente 
in materia di immigrazione è 
la famigerata Bossi-Fini, un 
dispositivo di repressione 
che è stato impostato sull’im- 
pianto della precedente leg- 
ge Turco-Napolitano. Signi- 
ficativamente, centrosinistra 
e centrodestra hanno trova- 
to la giusta sintonia nell’in- 
terpretare il medesimo spiri- 
to repressivo. Nella loro tra- 
gicità, queste leggi si basa- 
no su una logica demenziale: 
l'immigrato “extracomunita- 
rio” che vuole entrare in Ita- 
lia non può farlo se, prima 
del suo ingresso, non dimo- 
stra di aver già sottoscritto 
un contratto di lavoro! Risul- 
ta chiara la volontà di esclu- 
dere a priori ogni possibilità 
di ingresso legale per chi - 
come tutti gli immigrati, da 
sempre e in ogni luogo - cer- 
ca un lavoro per costruire la 
propria esistenza lontano 
dalla precarietà, dalla guer- 
ra, dalla fame. 

Uno degli aspetti più odio- 
si di questo impianto legisla- 
tivo è la creazione dei Cen- 
tri di Permanenza Tempora- 
nea (CPT), luoghi di deten- 
zione per soli immigrati, 
espressione di un’aberrazio- 
ne giuridica e politica intol- 
lerabile. L'immigrato che en- 
tra illegalmente in Italia vie- 
ne incarcerato in queste 
strutture per un periodo di 
sessanta giorni prima del- 
l'identificazione e dell’espul- 


sione: si finisce dunque in un 
CPT non certo per aver com- 
messo un reato bensì a cau- 
sa di un illecito amministra- 
tivo. Con le dovute propor- 
zioni, i CPT rispondono alla 
stessa urgenza repressiva 
dei lager nella Germania 
nazista: così come un tem- 
po venivano internati ed eli- 
minati tutti i soggetti che lo 
stato tedesco etichettava 
come asozialen (asociali, in- 
desiderabili: ebrei, opposito- 
ri politici, omosessuali, ecc.) 
allo stesso modo gli immi- 
grati vengono rinchiusi oggi 
in questi nuovi campi di in- 
ternamento. In questi non- 
luoghi di sospensione dei 
diritti (nei quali l’accesso è 
impedito a chiunque, tranne 
che ai parlamentari o a sog- 
getti più o meno convenzio- 
nati) accade di tutto: vessa- 
zioni a opera delle forze del- 
l'ordine, somministrazione 
forzata di psicofarmaci, vio- 
lenze di ogni tipo. 

Non vanno dimenticati i 
centri d’identificazione, che 
dovrebbero essere i luoghi 
deputati al trattenimento dei 
richiedenti asilo e allo stes- 
so tempo posti relativamen- 
te aperti dai quali entrare e 
uscire liberamente, ma che 
vengono usati spesso come 
CPT: vere e proprie zone gri- 
gie che diventano alla biso- 
gna dei campi di internamen- 
to per qualsiasi immigrato, 
rifugiato e non. 

Gli interessi economici 
che gravitano dietro al busi- 
ness della repressione sono 
assolutamente rilevanti: i 
CPT e i centri di identifica- 
zione costituiscono una 
grossa fonte di reddito per le 
strutture laiche o religiose di 


cosiddetto volontariato so- 
ciale che speculano sulla 
pelle della povera gente in- 
serendosi nelle maglie di un 
sistema che fa del bisogno, 
della debolezza e della ricat- 
tabilità un proprio punto di 
forza. 

E questa, infatti, la ragio- 
ne profonda del razzismo di 
stato: negare diritti a chi è 
disposto a tutto pur di so- 
pravvivere significa mettere 
a disposizione dei datori di 
lavoro una quantità impres- 
sionante di manodopera a 
costo zero: la clandestinità è 
una condizione giuridica del- 
la quale gli immigrati fareb- 
bero volentieri a meno ma 
che, di fatto, viene sancita 
dallo stato nell’interesse del 
capitale e del padronato. 

L'impossibilità di entrare 
regolarmente in Europa co- 
stringe gli immigrati prove- 
nienti dal sud del mondo ad 
affrontare viaggi pericolosi 
per raggiungere le nostre 
coste e i nostri confini: le 
migliaia di immigrati morti 
annegati nel mediterraneo o 
asfissiati a bordo dei tir che 
attraversano l'Europa da est 
a ovest sono tutte vittime 
provocate dalle politiche as- 
sassine dei governi. Una lun- 
ga ed estenuante strage di 
stato che viene perpetrata 
con lucida consapevolezza, 
così come quando il gover- 
no italiano fa morire i mi- 
granti sbarcati a Lampedusa 
deportandoli con aerei mili- 
tari e abbandonandoli a loro 
stessi nel deserto libico, o 
come quando la guardia civil 
nella Spagna del socialista 
Zapatero spara sulle masse 
di disperati che premono alla 
frontiera con il Marocco. 


g b ty y 
PORY | a " > ; n 


La repressione, lungi dal- 
l’arginare il fenomeno migra- 
torio, ne ha esaltato i tratti 
solidaristici e di condivisione 
di un destino comune. Gli 
immigrati sono perfettamen- 
te consapevoli della natura 
autoritaria delle politiche eu- 
ropee sull’immigrazione poi- 
ché vivono quotidianamente 
sulla loro pelle leggi come la 
Bossi-Fini e la vocazione 
repressiva che le ispira. 

Tentativi di fuga dai CPT, 
rivolte, proteste nei quartieri 
abitati massicciamente da 
immigrati sono ormai uno 
scenario di conflitto perma- 
nente che non può non pre- 
occupare i rappresentanti 
degli stati europei. 

Da parte loro negare tut- 
to questo è forse un segnale 
di debolezza o di compren- 
sione del fatto che tutto ciò 
non potrà andare avanti per 
molto tempo ancora. Negli 
ultimi anni, in Italia, gli immi- 
grati hanno dimostrato di sa- 
per fare da sé: oltre ai singoli 
episodi drammatici quali le 
rivolte o la resistenza orga- 
nizzata a operazioni (spor- 
che) di polizia, le numerose 
esperienze di autorganizza- 
zione tra i migranti sono un 
segnale di vitalità dal quale 
prendere spunto per costru- 


ire un'alternativa reale allo 


stato di cose presenti. 

Sostenere i migranti nel- 
la lotta antirazzista significa 
proprio questo: valorizzare 
l'autonomia dei gruppi e/o 
dei singoli senza delegare 
l’azione antirazzista ad alcu- 
no. 

La precarietà economica 
e sociale coinvolge tutti, 
stranieri e non, e proprio su 
quest'asse vanno rinsaldate 


le rivendicazioni in materia di 
diritti fondamentali quali la- 
voro, salute, istruzione. 

L'apparente attrito (su cui 
fa leva chi detiene il potere 
politico ed economico) tra i 
bisogni di chi è cittadino co- 
munitario e chi non lo è, deve 
essere svelato per ciò che 
rappresenta: uno strumento 
utile alle istituzioni per inde- 
bolire e frammentare quello 
che può e deve essere un 
ampio fronte di resistenza al 
Pensiero Unico. 

Non si può pensare di ri- 
solvere sbrigativamente la 
questione della presenza 
degli stranieri in Italia incar- 
cerando espellendo o sche- 
dando chi ha avuto la sfortu- 
na di nascere nel posto “sba- 
gliato”. 

La libertà di circolazione, 
la possibilità di costruire e 
progettare la propria vita a 
prescindere dal luogo in cui 
si è nati, l'opportunità di fug- 
gire dalla precarietà econo- 
mica e sociale, dalle guerre, 
dai contesti di miseria e ar- 
retratezza sono tutti diritti 
fondamentali che apparten- 
gono a tutti e che nessuno 


-deve limitare. 


L'antirazzismo è oggi un 
terreno di conflitto che non 
ammette mediazioni perché 
non è possibile mediare su 
ciò che è umano e ciò che 
non lo è. Lo Stato, le sue leg- 
gi, i suoi interessi e i suoi 
tutori cancellano l’umanità 
togliendole il respiro vitale 
della libertà, dell’autodeter- 
minazione, della dignità. 

Le anarchiche e gli anar- . 
chici sanno da che parte sta- 
re e per cosa lottare. 

| TAZ laboratorio di 
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Pa dalla 1° pagina 


come le tipiche forme di lot- 
ta dell'occupazione di immo- 
bili vuoti, strade, stazioni, 
ecc. non possono essere 
confuse con le bombe sui 
treni. 

Sullo sfondo del progetto 
politico autoritario di riforma 
della costituzione che nel 
corso del 2005 ha subito 
un'accelerazione, in un mo- 


mento di forte stagnazione e . 


di crisi economica, in tutta 
Italia oggi sono aperte in- 
chieste nei confronti di real- 
tà che hanno posto la que- 
stione sociale (casa; reddi- 
to, accoglienza degli stranie- 
ri), tutte inchieste accomu- 
nate dalla contestazione non 
solo dei reati prima ricorda- 
ti, ma anche di quelli previ- 
sti dagli artt. 270 e 270bis 
del codice penale, associa- 
zione sovversiva e associa- 
zione finalizzata all’eversio- 
ne dell'ordine democratico. 

Spicca però nel panorama 


repressivo il caso di Torino, 
dove la procura della repub- 
blica sta ricorrendo all’impu- 
tazione di devastazione e 
saccheggio (art. 419 c.p.) 
per fatti relativi a manifesta- 
zioni di piazza. 

Nelle lotte sociali, i reati 
che possono essere al limi- 
te contestati (dalla resisten- 
za al blocco stradale al dan- 
neggiamento all’occupazio- 


ne di edificio ecc.) non por- 


tano con sé pene particolar- 
mente alte. Naturalmente, 


“come detto, l'apparato re- 


pressivo cerca di inquadra- 
re le proteste all’interno di 
fattispecie penali punite più 
gravemente. Questo è il mo- 
tivo del ricorso, ad esempio, 
ai reati previsti dagli artt. 270 
e 270bis c.p. 

Da un lato il fatto che ven- 
ga punita la mera associa- 
zione rende queste fattispe- 
cie utilizzabili in modo ampio 
e ed esse possono colpire 
anche soggetti che non ab- 
biano commesso alcun rea- 


to; l'applicazione di queste 
fattispecie presuppone, però 
la dimostrazione della sussi- 
stenza appunto di un'asso- 
ciazione, di una stabile strut- 
tura, e della finalità politica 
che va oltre i singoli fatti 
eventualmente commessi 
dagli associati. 

Da un reato di organizza- 
zione, la magistratura torine- 
se cerca oggi di passare al- 
l'utilizzo di un reato di piaz- 
za, come quello di devasta- 
zione e saccheggio. La va- 
lenza repressiva di questa 


fattispecie è ancora maggio- 


re per una serie di motivi. La 
prima è che può colpire in 
astratto tutti i soggetti parte- 
cipanti ad una manifestazio- 
ne, indipendentemente dal 


fatto che abbiano commes- 


so specifiche condotte di 
danneggiamento o furto av- 
venuti durante la manifesta- 
zione stessa. Il passaggio da 
danneggiamento a devasta- 
zione e da furto a saccheg- 
gio fa si che la fattispecie 


divenga collettiva, venga 
cioè imputata una sorta di 
responsabilità collettiva a 
tutti i soggetti che, parteci- 
pando alla manifestazione, 
avrebbero consentito gli spe- 
cifici fatti di reato di alcuni. 

Il primo esperimento di 
applicazione del reato di cui 
all'art. 419 c.p. è quello del- 
la manifestazione antifasci- 
sta del 18 giugno 2005 per 
aver partecipato alla quale, 
senza che siano contestati 
specifici fatti di danneggia- 
mento o di furto, dieci anti- 
fascisti torinesi sono stati ar- 
restati e attualmente sono 
sotto processo. 

Gli stessi magistrati della 
procura della repubblica di 
Torino hanno sequestrato 
per esigenze probatorie 
(l'accertamento di reati avve- 
nuti quando la popolazione 
della Valsusa si è ripresa 
quel terreno l’8 dicembre) il 
terreno di Venaus, conse- 


Lidi 


Le forme attraverso cui si 
esercita la repressione nel 
mondo del lavoro sono le più 
diverse. 

La prima e più naturale è 
costituita proprio dalla su- 
bordinazione, cioè nel fatto 
che la maggior parte dei 
. prestatori di lavoro si trovi- 
no in una posizione di sog- 
gezione fattuale giuridica ed 
economica nei confronti dei 
detentori dei mezzi di produ- 
zione. Questo stato permet- 
te l'esercizio di un potere di- 
sciplinare che può portare 
fino al licenziamento. Natu- 
ralmente, tale potere discipli- 
nare non viene esercitato 
per presunte mancanze sul 
posto di lavoro. 

Succede così di essere li- 
cenziati per aver denunciato 
ad una trasmissione televisi- 
va RAI la grave situazione di 
insicurezza delle ferrovie ita- 
liane sia per i passeggeri che 
per i lavoratori. E quanto ac- 
caduto a quattro ferrovieri di 
Trenitalia. Contemporanea- 
mente, alla conduttrice del 
programma, sono stati chie- 
sti con un atto di citazione in 
tribunale 26 milioni di euro 
per ‘danno all'immagine” 
delle stesse ferrovie. I| pa- 
drone, in questo caso Treni- 
talia, è accusato di violare si- 
stematicamente norme di si- 
curezza a tutela di lavoratori 
e utenti: perché lo fa? Sem- 
plicemente per massimizza- 
re i profitti e perché dopo gli 
spezzatini di questi anni tan- 
te aziende hanno un model- 
lo “a rete” la cui prima vitti- 
ma è proprio l'efficienza e la 
sicurezza di macchinari e 
apparecchiature, persa nel- 
la nebbia delle competenze 
del “chi fa che cosa quando”. 
A supportare la denuncia ci 
sono statistiche e la situazio- 
ne del trasporto su rotaia 
sotto gli occhi di tutti. Ormai 
non si contano più gli inci- 
denti anche gravissimi che 
hanno causato morti e feriti 
sulle ferrovie italiane, inci- 
denti dove sono caduti sul la- 
voro ferrovieri e viaggiatori, 
spesso a loro volta lavorato- 
ri pendolari. 

Non solo, sempre le Fer- 
rovie s.p.a. hanno licenziato 


un altro macchinista, delega- 
to sindacale, perché si è ri- 
fiutato di utilizzare un dispo- 
sitivo in cabina che è danno- 
so per la salute e che com- 
promette la necessaria at- 
tenzione che va posta in tali 
delicate mansioni. Il disposi- 
tivo consiste in un sistema 
che se non attivato con ripe- 
tute pressioni ferma il treno: 
lo scopo dichiarato sarebbe 
quello di mantenere vigile il 
macchinista; di fatto si vuo- 
le dimezzare il numero dei 
macchinisti (attualmente due 
per motrice). Il bello è che 
proprio all'errore umano ven- 
gono attribuite le maggiori 
responsabilità in caso di in- 
cidente ferroviario, senza 


sottolineare quanto invece. 


sia spesso la mancata ma- 
nutenzione e la scarsità e 
pochezza dei mezzi tecnici, 
nonché l’obsolescenza di 
materiale rotabile e delle 
stesse linee ad essere ca- 
gione dei disastri ferroviari 
che periodicamente insan- 
guinano il nostro paese. 
Doppiamente ipocrita quindi 
chi utilizza la scusa della si- 
curezza per in realtà ridurre 
ancora una volta il costo del 
lavoro. E spudoratamente 
repressivo chi licenzia un la- 
voratore che smaschera 
questo gioco perverso. 

AI di là del singolo rappor- 
to di lavoro, i meccanismi 
repressivi colpiscono soprat- 
tutto le lotte collettive dei la- 
voratori, in particolare lo 
sciopero. Nel settore privato 
lo sciopero non trova limiti 
particolari, se non quelli, ad 
esempio, della necessaria 
preservazione dell'integrità 
di macchinari ed impianti. 
Molto diverso il discorso nel 
settore pubblico. 

Come è risaputo, lo scio- 
pero nei servizi pubblici es- 
senziali (trasporti, sanità, 
scuola, ecc.) è regolato dal- 


Lavoro: gerarchia, licenziamenti, leggi 


La servitù salariata 


la legge 146/90, poi modifi- 
cata dalla legge 83/00. At- 
tualmente, uno sciopero nei 
servizi pubblici essenziali 
deve essere preceduto da 
una procedura di raffredda- 
mento volta ad evitare 
l'astensione e da un preavvi- 
so scritto di dieci giorni; sono 
previsti intervalli minimi tra 
un'agitazione e l’altra; devo- 
no essere garantite le pre- 
stazioni indispensabili. 

Sulla corretta applicazio- 
ne della legge vigila una 
commissione di garanzia, 
che ha, tra l’altro, il potere di 
regolare le prestazioni indi- 
spensabili e le procedure di 
raffreddamento, nonché di 
sanzionare le organizzazio- 
ni sindacali che abbiano vio- 
lato le norme della legge 
146/90. 

| limiti fin qui descritti ven- 
gono meno solo in caso di 
agitazioni indette in difesa 
dell'ordine costituzionale o 
per protesta contro gravi 
eventi lesivi dell’incolumità e 
della sicurezza dei lavorato- 
ri. La Corte Costituzionale ha 
stabilito fin dal 1992 che co- 
munque anche lo sciopero 
politico - economico è sog- 
getto ai limiti della legge 146/ 
90. 

A fronte di questa situa- 
zione le strategie possono 
essere quella dell’aggira- 
mento o quella della rottura. 

La vicenda che ha visto 
protagonisti gli assistenti di 
volo dell'Alitalia, datisi malati 
in blocco (oltre 1.500 lavora- 
tori su 5.000 hanno marcato 
visita contemporaneamente) 
per protestare contro il pro- 
getto di taglio del personale 
di bordo che l’azienda vuole 
imporre per “ridurre i costi di 
fronte alla crisi del trasporto 
aereo”, ha fatto esplodere le 
contraddizioni del sistema 
che regolamenta lo sciope- 
ro nei servizi pubblici essen- 


ziali, tra cui i trasporti. 

L'anomala forma di prote- 
sta era stata preceduta da 
uno sciopero spontaneo del 
personale della Sea, la so- 
cietà che gestisce gli aero- 
porti milanesi di Malpensa e 
Linate. 

L'alternativa è quindi ag- 
girare o prendere di petto il 
problema, ma comunque il 
nodo sta nella compressione 
del diritto di sciopero e nel- 
l'attacco ai diritti del lavoro 
che imprese e governo con- 
tinuano senza tregua a por- 
tare avanti. 

L'aggiramento dei vincoli 
al diritto di sciopero attraver- 
so la “morbilità di massa” è 
certo un modo anche per 
denunciare l’imbastardimen- 
to dei rapporti capitale/lavo- 
ro cagionato da una legge 
antisciopero che rende la lot- 
ta di classe “virtuale”. 

Diverso l'approccio degli 
autoferrotranvieri che scio- 
perarono nel dicembre 2003 
in palese e cosciente viola- 
zione della normativa che 
regolamenta il diritto di scio- 
pero nei servizi pubblici es- 
senziali e consente allora di 
fare ulteriori riflessioni sui 
rapporti tra potere, legalità, 
conflitto sociale. 

Per inquadrare corretta- 
mente ciò che è successo il 
1 dicembre 2003 a Milano, il 
dato fattuale da cui partire 
sia lo stato di guerra, in cui 
il mondo si trova. Nello stato 
di guerra si possono rispet- 
tare delle regole, esiste il di- 
ritto bellico, formalizzato da 
convenzioni internazionali. 
Costituzioni di molti paesi, 
compreso il nostro, come è 
noto, legittimano la guerra 


| solo a certe condizioni. Oggi, 


si dice, è però in corso la 
“guerra al terrorismo” e quin- 
di sono saltate le regole del- 
la guerra tradizionale. Che 
ne è stato del diritto? Gli 
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gnandolo in custodia alla dit- 
ta che dovrebbe iniziare i la- 
vori. 

Con questo provvedimen- 
to si ha un ulteriore salto di 
qualità nella politica repres- 
siva nei confronti del movi- 
mento NO TAV. La ditta inca- 
ricata dei lavori è posta sot- 
to la diretta protezione della 
procura della repubblica di 
Torino che salda la sua azio- 
ne a quella dei politici del- 
l'Unione, in particolare DS, 
che, come ha dichiarato sen- 
za perifrasi il sindaco di To- 
rino Chiamparino, sono ul- 
tras del TAV. 

Infatti, le esigenze di inda- 
gine evidentemente non cen- 
trano nulla (bastano foto, ri- 
lievi e rapporti di servizio). 
Come è stato subito puntua- 
lizzato dai vertici della procu- 
ra torinese (Maddalena e 
Laudi), il sequestro non ha 
alcuna influenza sullo svol- 
gimento dei lavori. Anzi: li 
permette ancora di più, per- 


ché oggi chi entra nel terre- 
no conteso commette un ul- 
teriore reato, violando il 
provvedimento di sequestro; 
e la ditta appaltatrice LTF è 
nominata pure custode. 

Ma non basta: è stata an- 
che annunciata dalla procu- 
ra della repubblica di Torino 
l'identificazione di trenta per- 
sone che avrebbero parteci- 
pato all'invasione del cantie- 
re di Venaus l8 dicembre; 
giacché la stessa procura ha 
annunciato di procedere per 
vari reati tra cui la fattispecie 
di devastazione e saccheg- 
gio già utilizzata per carce- 
rare alcuni manifestanti tori- 
nesi del 18 giugno caricati 
dalla polizia in via Po, se ne 
deve dedurre che la stessa 
procura della repubblica di 
Torino abbia annunciato una 
trentina di arresti. E poiché 
già nella precedente occa- 
sione gli arresti sono stati 
effettuati pescando sapien- 
temente nelle varie aree del- 
l'antifascismo e antagoni- 
smo torinese, c’è da aspet- 


tarsi che avvenga lo stesso, 
ad ulteriore riprova (se ve ne 
fosse ancora bisogno) della 
gestione tutta politica della 
repressione che la magistra- 
tura torinese sta effettuando. 
Gestione politica sia nei re- 
ferenti (prima di tutto i DS) 
che negli obiettivi (le aree 
più politicizzate dell’antago- 
nismo sociale). 

Buttarla sul diritto penale 
è mossa che vuole isolare e 
soffocare forme di lotta che 
hanno coinvolto e potrebbe- 
ro coinvolgere ampie fette di 


| società, giacché i problemi 


quali caro-vita, disoccupa- 
zione, immigrazione, am- 
biente, ecc. sono ampiamen- 
te sentiti e vissuti sulla pro- 
pria pelle da milioni di italia- 
ni. 

Bisogna anche dire che 
dare dell’estorsore al disoc- 
cupato che se ne esce dal 
supermercato con la pasta il 
pomodoro e lolio regalati dal 
direttore purché se ne vada, 
come dare del devastatore al 
valsusino che si riprende un 


pezzo di terra che è suo, non 
fa fare bella figura ad un si- 
stema in cui il capo del go- 
verno ha fatto approvare nor- 
me salva se stesso e salva 
amici, cosicché corruzioni 
anche di magistrati per vari 
miliardi restino impunite per- 
ché prescritte. 

Insomma, i rapinatori di 
cd e libri romani, gli estorsori 
di pasta napoletani, gli occu- 


panti di immobili vuoti, i sac- 


cheggiatori antifascisti e i 
NO TAV devastatori della 
Valsusa (giacché i devasta- 
tori e saccheggiatori veri la 
magistratura li protegge), ci 
dicono che il re è nudo e le 
spara grosse. L’ipocrisia del- 
la repressione per chi lotta 
per diritti primari e dell’impu- 
nità per padroni e politici la- 
dri nonché per i criminali pre- 
datori di vita e ambiente, è 
sotto gli occhi di tutti. Mette 
ancora più a fuoco la situa- 
zione in cui viviamo, ordina 
le schegge di quotidiano se- 
condo il principio di realtà. 
Simone Bisacca 


antisciopero 


USA hanno invaso l’Iraq vio- 
lando il diritto internaziona- 
le e contro ONU: c’è qual- 
cuno che li possa sanziona- 
re? Puro stato di fatto, forza 
pura. 

Guerra, parlamenti, go- 
verni, leggi: basta il rispetto 
formale delle norme a legit- 
timare una violazione so- 
stanziale delle norme stes- 
se? Quanto è ipocrita, dop- 
pio, ambiguo, il diritto. 

Il problema è che il model- 
lo liberale e quello socialde- 
mocratico sono andati in 
cortocircuito svelando la loro 
intrinseca ipocrisia. Sempli- 
cemente il potere non ha 
oggi bisogno della loro ma- 
schera per affermarsi, per 
porsi. Chi oggi si appella 
semplicemente alle “regole 
democratiche”, al “diritto”, 
per chiederne il ristabilimen- 
to a livello internazionale o 
contro l’attuale governo di 
destra nel nostro paese, fa 
un'operazione debole e ipo- 
crita altempo stesso. Perché 
pone al centro del discorso 
solo il piano normativo, che, 
abbiamo detto, è profonda- 
mente ambiguo e, per il po- 
tere reale, del tutto inutile. 

E continuare a parlare di 
diritto, di leggi da rispettare, 
di leggi da difendere, di pro- 
poste di legge, da parte dei 
partiti di sinistra e dei sinda- 
cati di stato, porta all'oblio 
del conflitto sociale, alla sua 
formalizzazione, al suo sner- 
vamento. Sita 

Il discorso va spostato dal 
piano dell ordinamento giuri- 
dico a quello dei rapporti 
economici e di forza. La cri- 
tica del presente deve parti- 
re dalla constatazione che 
chi detiene il potere reale 
usa i sistemi giuridici e poli- 
tici come apparati funzionali 
al suo mantenimento e alla 
sua affermazione. La prima 
gabbia da rompere è proprio 
quella della legge, perché 
essa è semplicemente un 
feticcio, non ha forza in se. 
E lo strumento per rompere 
questa gabbia è l’esercizio 
della libera volontà indivi- 
duale, che si manifesta an- 
che, come nel caso di uno 
sciopero, collettivamente. 

In fondo è lo stato di guer- 
ra in cui siamo stati tutti tra- 
scinati che svela, come det- 
to, l'ipocrisia e l'ambiguità 
dell'ordinamento giuridico. 
Oggi lo si vorrebbe far fun- 
zionare solo per chi lotta per 
migliori condizioni di lavoro 
e per una vita migliore e così 
esso si svela per quello che 
è, strumento di riproduzione 
del dominio di chi sfrutta su 
chi è sfruttato. Alla pura af- 
fermazione di se stesso che 
fa il potere, va contrapposta 
la volontà individuale e col- 
lettiva che prescinde dal 
binomio legittimo/illegittimo 
e pone libertà uguaglianza 
solidarietà come metodo e 
scopo della propria azione. 


S. B. 


Parlare di repressione è, 
‘purtroppo, divenuta questio- 
ne quotidiana. 

La repressione è sempre 
esistita anche quando il con- 
flitto politico e sociale è sta- 
‘to di minore intensità. 

Il controllo e la repressio- 
ne di ogni “devianza” è la 
ragion d’essere dell’organiz- 
zazione politica del dominio. 

In questi mesi la questio- 
ne repressiva ha però assun- 
to una “nuova dimensione” 
per la quantità e la qualità 
delle azioni messe in campo 
da polizia, magistratura, go- 
verno; non è usuale registra- 
re quasi 10.000 denunciati in 
tutta Italia e quasi 500 nella 
sola città di Bologna. 

La qualità, poi, tende a 
porre il reato di “associazio- 
ne con finalità di eversione” 
al centro di ogni provvedi- 
mento giudiziario. Neanche 
negli anni '70, quando il mo- 
vimento si esprimeva con 
maggiore radicalità, si colpi- 
‘ vano con l’etichetta di ever- 
sione le lotte sociali. Oggi si 
colpisce come eversivo ogni 
atto di protesta sociale: dal- 
le manifestazioni di piazza 
alle occupazioni delle case, 
dalla resistenza agli sgom- 
beri coatti (magari effettua- 
te negli accampamenti di for- 
tuna e nelle baraccopoli de- 
gli immigrati) alle pratiche di 
autoriduzione o riappropria- 
zione, dalle lotte contro la 
precarietà o il carovita alle 
lotte contro la guerra, con- 
giuntamente alle lotte 
contro il razzismo, il sessi- 
smo, la xenofobia e tutte le 
forme di discriminazione. Ul- 
tima ma non meno importan- 
te la necessità di confrontar- 
si anche su un piano più 
prettamente militante con i 
rigurgiti fascisti. 

Sempre più spesso, ac- 
canto ai “normali” provvedi- 
| menti giudiziari (denunce, 
fermi, arresti, carcerazione 
domiciliare, art. 1, etc.) per 
reprimere i ribelli il dominio 
ricorre a provvedimenti “am- 
ministrativi”: multe, risarci- 
menti danni. Questa pratica 
sta provocando non pochi 
problemi a molte e molti 
compagni. _- 


DI COSA CI ACCUSANO? 

A Bologna ci sono ancora 
15 fascicoli in “elaborazione” 
per vari fatti di lotta sociale 


accaduti nell'ultimo anno 


(segnatamente le proteste 
contro TAV-Olimpiadi, inizia- 
tive antifasciste, iniziative 
anticarcerarie, occupazioni 
di case, manifestazioni non 
autorizzate, proteste contro 
il carovita, proteste contro la 
“campagna legalitaria” del 
sindaco-sceriffo Sergio Cof- 
ferati). Quindi questa rico- 
struzione è incompleta; inol- 
tre è certo che ci sfuggiran- 
no denunce e provvedimenti 
amministrativi di “natura mi- 
nore”. | 

Un sommario elenco: 

- 20 denunce per l'autori- 
duzione della mensa univer- 
sitaria (aprile 2005) 

- 15 denunce per l’occu- 
pazione di via Zanardi (apri- 
le 2006) 

«=» 25 denunce per l'occu- 
pazione dell’aula di Econo- 
mia e Commercio di piazza 
Scaravilli (novembre 2005) 
- Un numero imprecisato 


Bologna: 500 denunce nel carnet dello sceriffo 


Le colt di Cofferati 


alla guerra preventiva teoriz- 


di denunce e provvedimenti 
amministrativi per le occupa- 
zione nella zona di S.Donato 
(piazzetta Musi e via Berola- 
do) 

- Circa 10 denunce a com- 
pagni del collettivo Crash — 
agosto 2005 — per occupa- 
zioni in zona S. Donato 

- Circa 10 denunce a com- 
pagni del collettivo Passe- 
partout — maggio 2005 — per 
occupazione di stabili nella 
zona universitaria 

- 20 denunce per la sas- 
saiola alla stazione centrale 
in occasione del treno occu- 
pato per partecipare al may 
day 2005 

- 29 denunce per l’autori- 
duzione al cinema Capitol 
autunno 2004 

- 40 denunce per l’occu- 
pazione alla stazione centra- 
le del 18 marzo 2003 (con- 
tro la guerra) 

- 40 denunce per la mani- 
festazione antifascista con- 
tro un raduno di Forza Nuo- 
va (maggio 2002) 

- 70 denunce per lo 
“smontaggio” CPT (gennaio 
ZUDZI: co 

- Alcune decine per mani- 
festazioni “no-global” (Napoli 
marzo 2001, Genova luglio 
2001, Svizzera, ...) 

Per non parlare di un nu- 
mero imprecisato (che sfug- 


ge al nostro censimento ma. 


molto alto) di denunce e di 
provvedimenti amministrati- 
vi per affissioni di manifesti, 
scritte sui muri, schiamazzi 
(contro il decreto anti-degra- 
do Mura-Cofferati). 

Questa la quantità. 


PASSIAMO ALLA QUALITÀ 
Nella maggioranza dei 


| casi citati le imputazioni van- 


no dalla devastazione al sac- 
cheggio (in alcuni casi si 
ipotizza la rapina aggravata), 
dalla violenza privata alla 


resistenza a pubblico ufficia- 
le. | 

L'invasione di edifici o di 
terreni è all'ordine del gior- 
no. | 
Reti di lotta come il movi- 
mento San Precario, la Rete 
Universitaria, i comitati per la 
quarta settimana divengono 
“associazione con finalità di 
eversione”. 

Quando poi si parla di col- 
lettivi, circoli o organizzazio- 
ni “antagonisti” (dagli anar- 
chici ai disobbedienti ed agli 
autonomi) il tutto viene con- 
dito con ulteriori farnetica- 


zioni. Molti dei denunciati. 


sono attivisti del sindacali- 
smo di base. 
Citiamo alcuni casi em- 
blematici di provvedimenti 
amministrativi. Ai 25 denun- 
ciati per l'occupazione del- 
l'aula di Economia e Com- 
mercio di piazza Scaravilli è 
stato notificata un’ingiunzio- 
ne di pagamento di 680 euro 
a testa a titolo di provvi- 
sionale per i danneggiamenti 
arrecati durante l’occupazio- 
ne per un totale di oltre 
15.000 euro; una compagna, 
per le occupazioni di San 


Donato ha un provvedimen- 


to amministrativo per il qua- 
le dovrebbe pagare 3.000 
euro per presunti danneggia- 
menti. 


LA PERVASIVITÀ SOCIALE 
DEL CONTROLLO 

Spesso negli ultimi anni 
abbiamo dovuto, amaramen- 
te, constatare come la real- 
tà superi la fantasia. Nem- 
meno George Orwell avreb- 
be potuto descrivere la minu- 
zia e la pervasività del con- 
trollo che si realizza: i pedi- 
namenti, le identificazioni, le 
intercettazioni, le foto e le 
riprese video, le microspie, | 
segnalatori di posizione, le 
provocazioni (poliziotti e ca- 


“La rivolta non sarà dunque la rottura d’un sistema 
pacifico di leggi per una causa qualunque, 

ma sarà il rovescio d’una guerra che il governo 
non cessa di condurre.” (M. Foucault) 


Da sempre, nella storia, è esistito un terrore di Stato 
motivato da ragioni considerate superiori quali l'integrità 
della patria, la vittoria in guerra, la tutela della libertà, la 
difesa della democrazia e persino il mantenimento della pa- 


ce 


Superiori al punto da consentire e benedire l’aggressio- 
ne contro altre patrie, i massacri di civili, la soppressione di 
tutte le libertà, l’instaurazione di dittature e la pacificazione 


sotto la minaccia delle armi. 


Un terrore istituzionalizzato, burocratizzato, pianificato e 
rivendicato come legittimo monopolio della violenza, contro 
i nemici sia interni che esterni della presunta comunità na- 
zionale o internazionale. Un terrore da sempre alimentato e 
motivato dalla paura che lo stesso dominio crea, dissemina 
e coltiva nei confronti dei nemici del momento. 

Eppure, nonostante il dichiarato principio per il cui il fine 
giustifica tutti i mezzi, utilizzato per autorizzare ogni genere 
di sopraffazione ed annientamento, il moderno terrore di 


rabinieri fanno a gara nel 
salutare “romanamente” ol- 
tre ad esibire il loro prover- 
biale machismo) sono la 
quotidianità non solo per mi- 
litanti rivoluzionari (per 
loro natura nemici del pote- 
re) ma anche per centinaia 
di persone (soprattutto gio- 
vani) che hanno comporta- 


- menti non ossequiosi dell’or- 


dine costituito. 


ANOMALIA BOLOGNESE? 

Viene da chiedersi se 
questa sia un'anomalia bolo- 
gnese, inaspritasi con la sa- 
lita al potere dello sceriffo 
Cofferati e messa in pratica 
dal solerte “magistrato de- 
mocratico” Paolo Giovagnoli. 
Di che anomalia. parliamo? 
Forse che a Torino, Cosen- 
za, Lecce, Roma o Milano la 
repressione è meno pesan- 
te? La repressione investe 
tutto il territorio nazionale e 
oltre. A ricordarcelo ci sono 
le centinaia di arresti in Fran- 
cia, nelle banlieue e nelle 
università. A ricordarcelo S0- 
no le cariche della polizia su- 
dafricana contro chi prende 
a martellate un contatore 
dell’acqua per non morire di 
sete. 

A Bologna e non solo la 
questione che più sembra 
dare fastidio al potere pare 
quella della precarietà, del- 
la lotta contro il carovita. Lo 
stato (in tutte le sue artico- 
lazioni) cerca di tagliare le 
gambe a quei gruppi e indi- 
vidualità che sono attivi con- 
tro la sua autorità (conte- 
stando le disposizioni politi- 
co-giuridico-amministrative) 
in un tentativo di prevenire 
un conflitto sociale, oggi di 
bassa intensità, potenzial- 
mente diffuso. 

Viene così messa in atto 
una strategia repressiva 
“preventiva” del tutto simile 


Guerra permanente e politica del terrore di Stato 


Lager e torture 


zata dai padroni del mondo. 
Da qui la criminalizzazione 
dei movimenti e dei sindacati 
di base, la repressione di 
qualsiasi pratica che non 
parta dall'alto, il restringi- 
mento dell’agibilità a chi si 
autorganizza, a chi agisce in 
modo autonomo dalle istitu- 
zioni. . 

La strategia di conteni- 
mento messa in atto dalle 
forze repressive tende a 
“colpirne uno per educar- 
ne cento”: con il supporto 
determinante dei mass-me- 


dia, queste operazioni ven- 


gono enfatizzate (soprattut- 
to nelle cronache locali) per 
rendere evidente il discipli- 
namento di massa. 


LA SITUAZIONE 


DEGLI ANARCHICI 

La situazione descritta 
per il movimento bolognese 
tocca iñ egual misura anche 
le compagne ed i compagni 
del circolo anarchico “Camil- 
lo Berneri”. Oltre ai 15 de- 
nunce per l’occupazione di 
via Zanardi altri 8 compagni 
del circolo sono fra i 40 del- 
l'occupazione alla stazione 
centrale contro la guerra, 2 
compagni sono fra i 20 del- 
l’autoriduzione della mensa, 
circa 15 sono fra i 25 dell’oc- 
cupazione di piazza Scara- 
villi, 2 compagni sono de- 
nunciati per affissioni di 
manifesti, 1 compagno è fra 
i 29 di S.Precario. Ad un 
compagno, la questura di 
Bologna notifica una “diffida” 
a non ripetere i suoi reiterati 
comportamenti, preludio a 
provvedimenti restrittivi del- 
la libertà di azione e movi- 
mento. 


Circolo anarchico 
“Camillo Berneri” — Bologna. 


stato è andato sempre più caratterizzandosi paradossalmen- 
te per la missione universale che si prefigge, ossia l’aspira- 
zione di procurare una vita migliore per tutti attraverso l'am- 
putazione della “parte insana” della società, la quale poi 
potrà rinascere guarita dal male che la minava. 

Violenza e paura vengono perciò presentate dalle oligar- 
chie al potere come strumenti provvisori di emancipazione 
degli oppressi, amari quanto estremi rimedi che dovrebbero 
favorire la liberazione dell'intera umanità. 

Se non si capisce questa ambizione “liberatoria”, si ri- 
schia di non comprendere pienamente il meccanismo di 
consenso attorno allo stato di guerra permanente, alle mi- 
sure liberticide, ai vari patriot act, alle sospensioni delle li- 
bertà fondamentali, alle più inumane violazioni dei diritti 
umani, perpetrate dalle democrazie liberali dopo il fatidico 


11 settembre 2001. 


Sia chiaro, anche in passato, il terrore di stato nell’illumi- 
nato e progredito Occidente non era stato certo meno crimi- 
nale, basti pensare ai lager inglesi nella Germania del do- 
poguerra dove vennero imprigionati e torturati sospetti co- 


— munisti, oppure al determinante apporto della Cia alle ma- 


ra 


“Il quotidiano italiano [è] 
uno strumento autoritario di 
| repressione. Anche se non 
è un quotidiano di destra” 
(O:-Ec019/1) 


All’interno dell'apparato 
repressivo statale i mezzi di 
comunicazione di massa 
svolgono, essenzialmente, 
una attività di fiancheggia- 
mento. Questo compito vie- 
ne portato avanti attraverso 
la manipolazione dell’infor- 
mazione e tramite l'assun- 
zione del ruolo di portavoce 
delle strutture della repres- 
sione. 

Il modo più semplice usa- 
to dai media per manipolare 
un avvenimento è quello di 
nasconderlo del tutto, un si- 
stema che poteva andar be- 
ne il secolo scorso e che vie- 
ne usato sempre più rara- 
mente. Al suo posto oggi 
prevale il racconto deforma- 
to della realtà che contribui- 
sce alla creazione di perico- 
li (spesso inesistenti), al- 
l'amplificazione strumentale 
di determinati episodi margi- 
nali, allo sviluppo di vere e 
proprie “campagne mediati- 
che” dirette contro particolari 
settori sociali. Vengono an- 
cora usati, sebbene ormai 
siano tecniche che apparten- 
gono al passato, l’invenzio- 
ne totale e la ripetizione os- 
sessiva. 


NOTIZIE COME FAVOLE 

Una delle occasioni nelle 
quali avvengono evidenti 
manipolazioni riguarda la 
cronaca degli scontri di piaz- 
za che, a seconda del mo- 
mento storico e politico, ven- 
gono amplificati a dismisura 
oppure ridimensionati fino 
quasi a sparire. Per cui 
un'auto bruciata può diven- 
tare - di volta in volta - un 
semplice atto di vandalismo 
oppure la prova di una rivol- 
ta stile banlieue parigina. 

A Torino, il 18 giugno 
2005, la polizia attaccò un 
corteo che stava protestan- 
do contro una serie di violen- 
ze fasciste culminate con 
l'accoltellamento di due oc- 
cupanti del Barocchio e la 
manifestazione finì con lar- 
resto di alcuni compagni. 
Durante le cariche si verifi- 
carono i prevedibili danni 


h al Ì 


che avvengono di solito in 
questi casi, ma nulla di par- 
ticolarmente eclatante. 

I quotidiano torinese così 
descriveva l'accaduto: “Gli 
“antifa” hanno pensato bene 
di prendere di mira i dehor e 
le vetrine dei bar di Via Po. 
Hanno scaraventato le sedie 


. contro lo sbarramento di po- 


lizia, distrutto le piante, scar- 
dinati i cassonetti dei rifiuti, 
con l’idea di formare una 


grossa barricata, poi incen- 


diata, non senza aver prima 
deturpato le fiancate di un 


.bus con le solite scritte 


spray.” (La Stampa, 19/6/05) 

Il giorno successivo, sem- 
pre lo stesso giornale e sem- 
pre la stessa penna, riassu- 
meva gli stessi fatti in modo 
molto più stringato: gli 
squatter che hanno devasta- 
to bar e negozi” (La Stampa, 
20/6/05). 

Il passaggio dal danneg- 
giamento di piante, sedie e 
cassonetti alla “devastazio- 
ne” di locali commerciali av- 
viene in modo “indolore” per 
chi scrive e chi legge, men- 
tre per chi è accusato la dif- 
ferenza tra danneggiamento 
e devastazione può signifi- 
care diversi anni di carcere. 
Questo genere di cronaca 
tende a presentare i fatti ac- 
caduti in modo da suscitare 
un discreto allarme per un 
avvenimento, che viene di- 
pinto come particolarmente 
pericoloso e quindi degno di 
una maggiore attenzione da 
parte delle forze della re- 
pressione. 


Da parte sua la magistra- 
tura muove agli arrestati lac- 


cusa di “devastazione e sac- 


‘ cheggio” che coincide alla 


perfezione con quanto rac- 
contato dal giornalista e così 
le due “verità” si rinforzano 
a vicenda, fornendo alla fa- 
migerata “pubblica opinione” 
una ricostruzione dell’acca- 
duto funzionale alla richiesta 
di condanne esemplari. Tan- 
to poi se, a distanza di mesi 


o di anni, gli accusati verran- 
no assolti questo non farà 
notizia e - sicuramente - non 
modificherà le falsità scritte. 

Questo modo di “fare in- 
formazione” raggiunge, in 
determinate occasioni, livel- 
li davvero insuperabili, come 
dimostra un altro esempio un 
po’ più lontano nel tempo: 
durante le giornate di Geno- 
va del luglio 2001, a dar ret- 
ta ai mezzi di comunicazio- 
ne ci sarebbero state centi- 
naia e centinaia di macchi- 
ne distrutte, mentre poi - a 
conti fatti - il totale non am- 
montava che a poche deci- 
ne, e questo secondo una 
fonte insospettabile (“il fo- 
glio” del 7/9/01). 

Il sistema del media ten- 
de comunque a spettacola- 
rizzare qualsiasi notizia e 
non solo quelle relative alla 
repressione, ma in questi 
casi il risultato principale non 
è quello di avere più lettori o 
spettatori, ma quello di con- 
tribuire a creare una atmo- 
sfera favorevole all’applica- 
zione di provvedimenti re- 
pressivi sempre più pesanti. 


I MEDIA COME MEGAFONO 

Da sempre i media hanno 
tra le proprie fonti di informa- 
zioni primarie gli organi del- 
la repressione: questura, 
polizia, carabinieri e via di- 
cendo forniscono quotidia- 
namente ai mezzi di comu- 
nicazione molto materiale 
per il loro lavoro. 

E da sempre i media ripor- 
tano, per ogni avvenimento 
di cronaca, il punto di vista 
degli apparati della repres- 
sione: alcuni lo trasformano 
direttamente nella descrizio- 
ne dei fatti, mentre quelli 
meno cialtroni lo riportano 
trattandolo come una fonte 
di informazione al pari delle 
altre. In entrambi i casi la 
voce della repressione ha 
comunque un peso specifico 
superiore a quello di una 
qualsiasi altra fonte e molto 


spesso è anche l'unica di- 
sponibile. 

Quest'ultimo aspetto ha 
assunto sempre più impor- 
tanza anche a causa del fat- 


«to che buona parte del “pro- 


dotto” giornalistico viene 
preparato non dalle redazio- 
ni ma piuttosto dai “servi- 
ces”, servizi esternalizzati, 


nei quali lavorano i precari. 


del settore costretti a sforna- 
re “notizie” come fossero 
bulloni. Per cui è molto più 
facile, comodo e soprattutto 
veloce, ricopiare, senza 
nemmeno leggerla, la velina 
della questura e trasformar- 
la in “notizia”. 

Una situazione del gene- 
re è utile sia ai padroni dei 
media, che si garantiscono 
maggiori profitti, sia all’appa- 
rato repressivo che ha a di- 
sposizione un comodo cana- 
le per la diffusione acritica 
delle sue notizie. 

Chiunque legga più di un 
giornale o ascolti più di un tg 
avrà sicuramente notato 
quanto siano diffuse le “noti- 
zie fotocopia”. Chi ha acces- 
so ad Internet lo scopre im- 
mediatamente: articoli esat- 
tamente uguali, errori com- 
presi, pubblicati da fonti di- 
verse, una massa omogenea 
che sarebbe davvero diffici- 
le considerare una informa- 
zione libera.. 

Citiamo il recente arresto 


a Pietrasanta (Lucca) di due: 


compagni accusati di aver 
tentato di incendiare la por- 
ta di una sede di FI. | mezzi 
di comunicazione di massa 
hanno riportato la velina che 
raccontava di un arresto av- 
venuto in flagranza di reato, 
mentre i due sono stati arre- 
stati nelle loro abitazioni 
(http://italy.indymedia.org/ 
news/20060/04/7 


1036257.php). 


In casi del genere il me- 
dia è semplicemente il me- 
gafono che diffonde il rac- 
conto proveniente da un or- 
gano dell'apparato repressi- 


Log 


le. 


struttura autoritaria imposta come “normale” al vivere socia- 


cellerie fasciste dell’ America Latina o alle stragi di Stato che 
hanno seminato la morte in Italia per oltre vent'anni; ma, in 
questo ultimo quinquennio, col pretesto della lotta al terro- 
rismo, tale realtà ha conosciuto un'ulteriore escalation pla- 
netaria e, appunto, motivazioni sempre più di preteso carat- 
tere etico, piuttosto che semplicemente d’ordine politico. 

In altre parole, per far accettare condotte sempre più im- 
morali, si è premuto sull’acceleratore morale delle guerre di 
civiltà, dello scontro tra una violenza fanatica e una violen- 
za necessaria quanto razionale. 

Emblematico quanto dichiarato dall’ineffabile Tony Blair, 
dopo gli attentati di Londra il 7 luglio 2005: “Coloro che hanno 
commesso quest'atto terribile esprimono i loro valori con il 
terrorismo (...) cercano di usare il massacro di persone in- 


nocenti per terrorizzarci, per impedirci di badare come sem- 


pre ai nostri affari, come è nostro diritto”. 

Questo infatti è l'assioma dominante: il cosiddetto terrori- 
smo internazionale non ha ragioni storiche, motivazioni poli- 
tiche, cause economiche, connivenze inammissibili, così co- 
me non ha alcun rapporto con ie dominazioni coloniali o im- 
perialiste, con lo sfruttamento, con le guerre o la morte per 
fame di milioni di esseri umani. Esso è soltanto l’espressio- 
‘ne del nuovo Impero del Male, col suo disegno diabolico 
finalizzato a stravolgere, inquinare, soggiogare la “nostra” 
società le cui contraddizioni non sono mai connesse con il 
sistema economico dominante, la religione del profitto e la 


Se quindi tale è la malvagia quanto folle cospirazione dei 
nemici, ogni mezzo è buono per difenderci da essi, barbari 
per definizione e per appartenenza razziale. 

Da qui, la ormai sperimentata pratica di non celare mai 
del tutto la sorte orrenda riservata agli oppositori del miglio- 
re dei mondi possibili: campi di detenzione, torture, esecuzio- 
ni, sequestri, deportazioni, negazione dell’essere umano. 


Basta infatti, aprire un giornale stampato o teletrasmesso, 


per imbatterci nello spettacolo della morte e del sopruso 
legale senza limite: dalle galere di Kabul alle piazze di Ge- 
nova, dal carcere di Abu Graib ai campi segreti d’interna- 
mento in Europa, dal lager asettico di Guantanamo ai 
maleodoranti Cpt della bell’Italia. 

Ogni politica del terrore, infatti, e in particolare quello 
statale, è per sua vocazione spettacolare, nonché legata a 
doppio filo con il sistema delle comunicazioni. Prefiggendo- 
si di propagandare una posizione, o di combatterne altre, 
catturando l'audience più larga possibile, non ricorre ad una 
violenza proporzionata rispetto all’obbiettivo, in quanto essa 
è sia il fine dell’azione che il suo stesso mezzo. E quanto 
più l’azione è eclatante - sia questa un aereo che si schian- 
ta contro un grattacielo o un inerme torturato con scariche 
elettriche - infrangendo il rapporto tra norma e trasgressio- 
ne, tanto più la visibilità ottenuta è estesa, profonda, effica- 
ce, terrificante. ` 

| Anti 


Un matrimonio riuscito 


vo statale. 

Questo modo di fare infor- 
mazione si nota ancora di più 
quando i mezzi di comunica- 
zione, per una qualsiasi ra- 
gione, si sottraggono alla 
parte loro assegnata, come 
è accaduto in un altro fatto 
di cronaca recente, quello 
della morte di Federico Al- 
drovandi. La procura di Fer- 
rara ha chiesto i nomi dei 
giornalisti che si sono occu- 
pati della vicenda, proprio in 
un caso nel quale i cronisti 
avevano sollevato qualche 
perplessità sulla versione 
dei fatti fornita dai poliziotti 
che fermarono il giovane 
(http://www.aprileonline.info/ 
articolo.asp?ID=9247&numero='124)). 


LA RETE CONTRO I MEDIA 


L’irrompere di Internet 


sulla scena mediatica ha 
provocato un discreto scon- 
volgimento nel mondo del- 
l'informazione, da sempre 


legato in modo indissolubile. 


ai “poteri forti”. Un piccolo, 
ma significativo, passo in 
aventi verso la possibilità di 
fare informazione, senza 
passare per i filtri censori 
che da sempre hanno contri- 
buito a costruire il sistema 
dei media così come lo co- 
nosciamo. 

La diffusione di strumenti 
utilizzabili per diffondere no- 
tizie cancellate o distorte dai 


‘media ha già provocato, in 


più di un caso, un salutare 
corto circuito tra la realtà dei 
fatti raccontata in prima per- 
sona dai partecipanti e quel- 
la rappresentata sui “vecchi” 
media. E l'interesse, sempre 
maggiore, dell'apparato del- 
la repressione nei confronti 
dei siti web che fanno infor- 
mazione dal basso è indica- 
tivo dell'importanza da essi 
raggiunta. l 

Oggi, una montatura me- 
diatica come quella seguita 
nel 1969 alla “Strage di Sta- 
to”, forse non sarebbe più 
possibile, ma questo non si- 
gnifica che i mezzi di comu- 


nicazione di massa sono di-. 


ventati improvvisamente più 
liberi. Uno dei mass media 
più diffusi, la televisione, 


continua ad essere salda- 


mente nelle mani di ristretti 
gruppi di potere economico 
e politico che difficilmente lo 
abbandoneranno. Non è un 
caso che una delle più re- 
centi manovre riguardanti 
Internet sia proprio quella di 


‘trasformare la Rete informa- 


tica in un semplice canale 
attraverso il quale far passa- 
re i contenuti di una qualsia- 
si televisione. 

Costruire nuovi strumenti 
di informazione non confor- 
mista, ed usare quelli esi- 
stenti, è uno dei modi che 
abbiamo a disposizione per 
contrastare il sistema dei 
media e il potere del quale 
essi sono portavoce, ma è 
anche un modo per sostene- 
re le lotte ed i compagni col- 
piti dalla repressione. 
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UMANITA' NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 


Del carcere in generale e di carceri in particolare se ne 
parla poco, c'è voglia di rimuovere quella che viene consi- 
derata una “necessità” per il vivere civile e non c’è voglia di 
mettere in discussione né le condizioni di vita all’interno delle 
strutture né la supposta utilità dell’istituzione stessa. 

Noi anarchici siamo contro tutte le carceri. Quando lo 
proponiamo in giro, nella migliore delle ipotesi, si viene trat- 
tati da illusi. La più banale contestazione è “Come fai quan- 
do qualcuno uccide un bambino?”, come se il fatto di tenere 
qualcuno in galera potesse far resuscitare il piccolo e come 
se fosse sensato cominciare un discorso dalla fine. La do- 
manda corretta dovrebbe essere “Perché qualcuno dovreb- 
be uccidere un bambino?”, e, se si riuscisse ad individuare 
la risposta corretta, si otterrebbe anche di salvare anche la 
vita al bambino, invece di limitarsi a cercar vendetta. 

Invece di parlare di teorie, parliamo di numeri. Visto che 
le nostre argomentazioni sono sostenute dai numeri invitia- 
Mo, chi sostiene la loro fallacia, a portare altri numeri in 
sostegno ai propri argomenti. 

In realtà si preferisce ignorare del tutto qualsiasi ip di 
argomentazione contro il carcere, viene rimossa anche la 
banale constatazione che il numero dei detenuti di un pae- 
se non c'entra nulla con la maggiore o minore propensione 
criminale dei suoi abitanti. 

Appare inutile cercare di far ragionare qualcuno invitan- 
dolo a riflettere sul fatto che negli USA ci siano più detenuti 
che agricoltori e che questo non serva assolutamente a far 
diminuire il numero dei reati. 

Eretico appare poi collegare la popolazione prigioniera 
con le mire imperialistiche di un paese: degli 8 milioni 
7/50mila detenuti nel mondo la metà è imprigionata proprio 


nelle carceri delle “superpotenze”: negli USA (circa 2 milio- ` 


ni), in Russia (circa 1 milione) ed in Cina (circa 1,5 milioni, 
non considerando le reclusioni in attesa di giudizio e 
domiciliari), paesi che sono, tra l’altro, tra i più accaniti so- 
Stenitori della pena di morte. 

Provare a suggerire che la repressione (di cui il carcere 
è uno degli aspetti) dipenda dal modo di gestione del con- 
flitto sociale e non delle esigenza di “sicurezza” delle popo- 
lazioni non serve a nulla di fronte al muro d’ostilità che si 
trova quando si prova a mettere in discussione il luogo co- 
mune. 

| paesi con la più alta percentuale di detenuti in rapporto 
alla popolazione sono proprio alcune “democrazie liberiste” 
come gli USA (686 detenuti ogni 100.000 abitanti) seguiti 
dalle Cayman Island (664 detenuti ogni 100.000), dalla Rus- 
sia (638) e, variamenti alternati, dai paesi dell'ex URSS e 
da quelli centroamericani che imitano il sistema giudiziario 
statunitense. 

In Italia, tanto per avere un termine di paragone sono 
recluse 95 persone ogni 100.000 abitanti, un po’ più della 
media europea (che è di 69 detenuti per 100.000 abitanti). 

Le 59.523 persone rinchiuse nelle 207 carceri italiane 
costano quotidianamente, a testa, 135 Euro. Al di là della 
curiosità di sapere come vengano utilizzati i soldi, visto che 


il 63% dei detenuti tutte le mattine si lava la faccia con l’ac- 


qua gelata, una riflessione sugli utilizzi alternativi di quelle 
somme forse sarebbe opportuno farla. Magari anche alla luce 
anche del fatto che il 72% dei reclusi nelle carceri italiane 
dichiara, al momento dell'arresto, di essere disoccupato. 

L'unico motivo per cui si parla, ogni tanto, delle carceri 
italiane, sui giornali, è per denunciarne il sovraffollamento: 
visto che la capienza massima è di 43mila posti, nelle gale- 
re italiane c’è il 40% di persone in più del normale. 

Le statistiche non danno mai l’idea di cosa significa 
“sovraffollamento”, un episodio può rendere meglio il con- 
cetto. 

Lo scorso primo febbraio, nel carcere di Marassi, Marco, 
imprigionato due giorni prima per un tentato furto commes- 
so nel 1985 (ventun anni fa!), è morto cadendo dal terzo 
piano di un letto a castello. Nella sezione “definitivi” di 
Marassi ci sono 300 reclusi per una capienza di 120 posti 
ed è per questo motivo che è stato aggiunto il terzo “piano” 
ai letti a castello. 

| forcaioli che vorrebbero risolvere il problema costruen- 
do nuove carceri fingono di ignorare che il numero dei dete- 
nuti é in costante aumento. Negli ultimi 20 anni il numero 


dei detenuti è raddoppiato. 

Hanno un bel dire che in Italia la legislazione è avanzata 
e ci sono le pene alternative al carcere: dall’introduzione 
delle prime pene sostitutive al carcere (nel 1981), passan- 
do per la legge Gozzini (nel 1986), ad oggi è aumentato, 
oltre che il numero dei detenuti, e di molto, il numero delle 
persone sottoposte a provvedimenti di restrizione della li- 
bertà personale, visto che sono aumentati luoghi utilizzati 
per il controllo delle persone: case, comunità, commissa- 
riati, posti di lavoro. 

La politica penitenziaria della giustizia italiana prevede 
infatti, senza differenze significative tra i due schieramenti 
politici, un incremento del numero dei reclusi ed un peggio- 
ramento delle loro condizioni di detenzione, puntando ad 
una privatizzazione delle carceri, sul modello americano. 

Certo, il numero dei detenuti dipende anche dalle scelte 
di politica criminale. Facendo finta che non vi sia arbitrio 
nel sistema giudiziario, la detenzione dipende da cosa vie- 
ne considerato reato e quale sia la pena. 

Prendiamo ad esempio la legislazione sugli stupefacen- 
ti. Se il governo volesse combattere seriamente la mafia e 
legalizzasse l'eroina, sua principale fonte di profitto, otter- 
rebbe come effetto anche la diminuzione della popolazione 
detenuta, visto che i tossicodipendenti non avrebbero più 
bisogno di delinquere per comprarsi la dose giornaliera: più 
di un quarto dei detenuti italiani è tossicodipendente. 

D'altro canto che il carcere serva solo ad affermare il prin- 
cipio d'autorità lo dimostra l’altra grande comunità dietro le 
sbarre: quella degli extracomunitari (il 33,3% dei detenuti). 
Con una politica migratoria che consente allo straniero solo 
di entrare clandestino in Italia, sperare di non farsi beccare, 
arrangiarsi per qualche anno e aspettare la successiva 
sanatoria per mettersi in regola, non c'è da meravigliarsi di 
queste cifre. 

Da quando il parlamento ha deciso di “blindare” la legge 
per concedere l'amnistia e non ne ha più fatte, si è persa 
anche quella valvola di sfogo usata per tamponare le situa- 
zioni di emergenza come l’attuale. 

La nuova legislazione penale rilancia l’uso del carcere 
come mezzo di minaccia e controllo per comportamenti non 
conformi alla legge. 

Degli altri detenuti (quelli non immigrati e non tossicodi- 
pendenti) solo 7mila sono quelli in regime di “alta sicurez- 
za” (detenuti per omicidi e grandi reati), e, di questi, 600 
sono sottoposti alla sorveglianza speciale disciplinata dal- 
l'articolo 41 bis. 

Una citazione a questo proposito la merita il GOM (Grup- 
po Operativo Mobile), raggruppamento speciale di secondini 
che si incaricano, tra le altre cose (scorta ai pentiti, pestaggi, 
perquisizioni in cella) della sorveglianza dei detenuti sotto- 
posti a questo regime speciale. 

Sono nati nel 1997, durante il primo governo Prodi (con 
Flick ministro della giustizia), a dimostrazione dell’indiffe- 
renza della gestione penitenziaria allo schieramento politi- 
co, il decreto che ne regolamentava l’istituzione è stato fir- 
mato nel 1999 (governo D'Alema) dal guardasigilli Oliviero 
Diliberto, che ha avuto immediatamente modo di vederli al- 
l’opera nel pestaggio dei detenuti del carcere di San 
Sebastiano (Sassari) in sciopero dopo due giorni di digiuno 
forzato. 

Sono assurti alla notorietà con i pestaggi nella caserma 
Bolzaneto durante il G8 a Genova (governo Berlusconi, mi- 
nistro della giustizia Castelli), attualmente seguitano la loro 
brutale azione certi che nessuno gli chiederà conto dei loro 
comportamenti. 

Per tornare ai detenuti, non dimentichiamo le donne che 
sono 2.804, tra queste 60 vivono in cella con i figli con meno 
di tre anni. Chissà che reati gravissimi avranno commesso 
per non poter usufruire dei domiciliari o del trasferimento in 
case famiglia. 

Non stupisce neanche che sia affetto da malattie 
psichiche un detenuto su cinque. Ed è una conseguenza 
altrettanto ovvia il fenomeno, ormai stabile, dei suicidi in 
carcere: nel 2005 si sono tolti la vita in 58, nel 2004 52, nel 
2003 57, nel 2002 51 e 69 nel 2001. Non dimentichiamoci 
mai che dietro questi numeri ci sono delle persone, delle 
vite spezzate, degli amici, dei compagni, come Marco Sanna 
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“Pisellino”, Edoardo Massari “Baleno” e Soledad Rosas 
“Sole”. 

Le morti per suicidio sono solo una parte delle morti di 
carcere. Nel 2004 (ultimi dati certi) i detenuti morti in carce- 
re sono stati, in tutto 172, l’anno prima 157, nel 2002 160 e 
177 nel 2001. | 

Trovare dei dati “ufficiali” sui morti di carcere è quasi 
impossibile, trovarne sulle cause è inutile! La maggior parte 
dei decessi avvengono per “causa da accertare”. Nell’im- 
mediatezza dell'evento sarebbe quasi normale, ma, visto che 
seguitano ad essere considerate come “causa da accerta- 
re”, anche le morti avvenute anni fa appare evidente che 
non si voglia “accertare” nulla. In particolare, tranne i casi 
di suicido, di malasanità (quando la morte avviene nell’in- 
fermeria del carcere), i pochissimi omicidi tra detenuti, ven- 
gono considerate “da accertare” tutte le altre morti, indipen- 


dentemente dal fatto che dipendano dalle sniffate di colla di 


un detenuto, dai pestaggi dei secondini, da incidenti o da 
altro. o | 
Questa è la dimostrazione finale dell’assurdità del carce- 
re: la giustizia ritiene che un detenuto venga rinchiuso per- 
ché si è “accertata” la sua colpevolezza nella commissione 
di un reato. Se quel detenuto muore non c'è più nulla da 
“accertare”, neanche in ordine alle cause della sua morte. 
Il carcere uccide, il silenzio è complice. 
FRK 


